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PREFAZIONE 



Questo fiirse sono state dall' Alione composte 
e fotte rappresentare io Asti sul finire del se* 

colo XY. Sono adunque da considerarsi i primi 
tentativi di «n tal genere di componimento, ed 
il trovatore Astigiano uno dei primi inlroduUori 
delia poesia teatrale in Italia. II loro merito prìn* 
dpale ò di essere dialogate con molta facilità , 
e di offrire un saggio fedele e curioso dei co* 
stami italiani e francesi di quelPepoca. 

U Quadrio (V. S3) scrive che la poesia co- 
mica fu traspiantata in Italia dalla Provenza fiuo 
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dal secolo XII. Lo stesso, menzionando i primi 

'"'aliane a lui noti , nomina 
un òulpizio Verulano, un Ugolino da Parma, 
un Francesco Sallustio Bonguglielmi fiorentino 
ed un non so guai />a?ntono, che verseggiarono 
verso la fine del secolo XV ed il cominciare M 
XVI. Ma dell'Alionc non fa alcun cenno, essen - 
dogli siala ignota l'edizione di Asti, 1321, né 
avendo falla attenzione, che le sue farse conte- 
nute nello edizioni posteriori, erano stale com- 
poste al tempo della calata in Iialia di Carlo Vili, 
cioè verso il 1491. 

Le poche notizie che si hanno doli' Aliene si 
leggono nel Catalogo degli scrittori piemontesi 
( l* Francesco Agostino della Chiesa. Torino, 
1614, in l., Q nel Syllahus scriptorum Pede- 
wtora/tf, opera D. Andreae Rossotli. Monteregali. 
i^-^h in 4. Ecco quanto si legge nel primo, a 
pag. C3: 

« Giorgio Aliene di Asti scrisse un' opera in 
« versi parte della maccheronica, parte di altri 
« diversi capricci in lingua astiggiana, dove vi 
« sono molte ridevole farse ed altre sì fatte cose 
« da recitarsi sopra i balli, nel tempo del car- 
ie novale, stampata in sua patria del 1601. » . 
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E Del Rossolti, pag. 239 : 

c Georgius Alionus Àslensis, vir facelus et ad 
€ ioeos natus, sed non semper modestus, scrìp- 
1 sii Carmine macaronico (ut vocant) lingua pa- 
€ trìa quosdam animi molus; appellanl Gapricii, 
c salis ridiculos et salibus condilos, sed nullius, 
€ ulilitalis. ^ 

Il conte Giammaria Mazzacchelli negli Scrit- 
tori d'Italia, si è limitalo a queste poche notizie : 

€ Agliono (liorgio di Asti mentovato dal Chiesa 
€ sotto Tanno 1490| scrisse un' opera faceta in 
a: versi maccaronici, intitolala Capricci^ la quale 
€ fa stampata in Asti nel 1601 » e poscia in 
€ Torino, 1628, in 8. > 

Questi tre scrittori , ricopiandosi V un raltro, 
danno il titolo di Capricci alle farse dell' Alieno 
il qual titolo non esiste in alcuna edizione delle 
sue opere. Le sole citate dai medesimi sono 
<|uelle di Asti, 1601, e Torino, 1628, le quali, 
contengono la Maccheronea e le Farse mutilate 
6 riformale dallo stesso autore per essere libe- 
rato dal carcere deir Inquisizione. Collazionando 
io Tedizione intatta del 1521, colla mutilala del 
1601 , Ilo trovato che sono stati riformati tutti 
i passi nei quali erano messi in canzone i preti, 
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i frali e la corte di Roma. Ha si la^iarooo in* 
tolte tulle le iacezie scurrili e le espressioni 
osceae. Ciò basta a provare che al S. UlBzio 
stava poco a cuore la morale, purché uon si toc* 
casse la sagrestia. 

Nel 1560 si eseguì una edizione che porta la 
dala di Yeneziat col titolo : Opera molto piace- 
vole del No. M. Già. Georgio Arione Astesano^ 
novamente et con diligenza corretta et ristami 
pato, con la sua tavola* Non ba nome di stam- 
patore , ò in caratteri gotici , e nel formato di 
8. 11 titolo e dentro una cornice fregiata in- 
cisa in legno, nella parte superiore della quale, 
si vede la Fenice, che è la solita impresa del 
Giolito. Seguono tre carte con segnature A i j — 
A iij — A iiij contenenti la tavola, tre compo* 
nimenti in versi latini di Bonaventura della 
Chiesa e Nicolò Falcio , ed il prologo dell* au- 
tore. Al verso della quarta carta vi è stato po- 
sto un ritratto deirArioslo, incìso in legno, ri- 
Irallo che aveva già servito airedizione del Fu- 
rioso, stampata a Torino nel 1836 per conto di 
Gio. Giolito da Trino stampatore in Venezia. 
Questa edizione contiene la llaccheronea, le farse 
e tutte le poesie deli' Aliene in dialetto d' Asti 
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come si trovano in quella del 1521» inlatte e 
senza la menoma alterazione. Delle poesie fran- 
cesi si sono ristampale le Ire seguenti : Louange 
au Marquii de Monferra sur sa conqueste Dan-* 
dse. — Chansofa dune Bergiere sur la teneur 
de la tyrelitantanie^ — Àulre Chanson. Fini- 
sce al recto deirullima carta numerala 331, col 
registro A — X* Tulli sono quatemi ecceto B 
e sexto. 11 verso è bianco. 

Da questa descrizione risulta che deve cor* 
reggersi il Brunet Manuel , einquième édition , 
ove dice, che questa edizione ha de$ correo^ 
tions dans le teste, ed è Sans les pièces fran* 
gaises. Un esemplare è nella bibliol6<:a del re a 
Torino, ed il D. Promis bibliotecario di quella 
ò d'avviso che non a Venezia , ma a Trino sia 
stata stampala , colla data di Venezia per ti- 
more della Inqnfsizione. Osserva il D. Promis» 
che oltre esservi il ritratto dell'Ariosto cbe tro- 
vasi nel Furioso stampalo a Torino nel 1536 , 
vi sono anche le stesse iniziali cbe si vedono 
nel libro di Gaurico : De sorte hominum, im- 
presso in Trino nel 1562, da Gio. Fr. Gio- 
lito. Io trovo assai plausibili queste ragioni » 
e mi accordo col D. Promis a giudicare cbe 
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questa edizione , poco somiglia alle veoeziaue 
^ ha tutta rimpronta delle monferrlne. 

Le Farse deirAlioue ci forniscoDo uozioui sulla 
lingua astigiana d'allora, assolutamente diversa 
da quella del di d'oggi, e contengono preziose 
notizie storiche relative alla città di Asti, se- 
gnalamento sulle vicende occorsovi alla occasione 
del passaggio di Carlo Vili e Luigi XII di Fran- 
cia che marciarono alla conquista del ducato di 
Milano e dei regno di Napoli. Si veggono de« 
«critti nelle poesie dell Aliene vari falli successi 
in Asti al tempo del passaggio di tali sovrani, 
le epoche giustissime e concordanti colle storie 
ili quei tempi delle loro operazioni militari. 

La Commedia de lomo e de soi cinque sen- 
amenti è slata usufruitala anche Lafontaine. 
E r altro poeta francese Jean d' Abundance ha 
trattato lo stesso soggetto in una farsa che ha 
per titolo: La guerre et le debat enlre la lan» 
£ue les membres et le ventre. Cest assavoir: la 
languCy les yeux, hsoreilleSj les mains, les pieds 
^uilz ne vueillent plus rien bailler ne admini- 
strer au ventre. Et eessent ehascun de besogner. 
Lyon^ Jacques Moderne^ s« a in 4.» e Paris^ ches 
Jean Tropperel^ s. a in 4. e Paris en la rue 
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neufve Nostre Dame a lenseigne de Saint Ni* 
colaSf s. a in i. con figuro in legno. Fu an- 
che ristampala a Parigi nella Collection de poe- 
sies, romanSf ecc. chez Silvestre libraire» 

Il Delepierre, a pag. 80 del suo Maearoneana, 
Paris, 18&2 io 8. ove ci dà un'analisi di tutto 
le farse dell' Alione, osservò che in quella di Ni- 
eolao Spranga, la sentenza colla quale termina ^ 
ila grande somiglianza con un passo della com* 
media des Plaideurs di Bacine. 

Queste &rse avrebbero bisogno di note e com* 
menti. Non è mia intenzione di occuparmi ad 
illustrarle , e ne lascìerò il campo ad altri più 
dotti di me. Chi sa cbe un giorno non so no 
veda una edizione cum notis variorum come ò 
slato fatto colle opere di Aristofane tra i greci» 
e Plauto fra i latini, i quali chiamar si possono 
i padri del ridicolo, ed ! primi che introdussero 
nelle loro commedie^ i dialetti greci e cartagi- 
nesi. Anche Dante qualche volta lo fece, e par- 
ticolarmente in una canzone, nella quale, pre- 
giandosi di avere insieme la volgare , la Jatina 
e la provenzale mischiate, si se ne vanta col 
dire: Namque locutus sum in lingua trina* 

Il lettore vorrà perdonare alcuni errori di 
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Stampa , che ai ò creduto bene di riprodurre » 

piuUoslo che correggerli arbilrariamente. 

Parrà strano che al giorno d*oggi si sia pen- 
salo a ridare alla luce nella sua integrità le 
opere deirAlìone, per riformare le quali dovette 
l'autore, suo malgrado, assoggettarsi ad un lavoro 
lungo e spinoso» Che ne diranno i rugiadosi 
della Armonia e della Unità Cattolica ? Sarebbe 
a desiderarsi dagli editori che la Congregaiiona 
deir Indice scrivesse questo tra i libri proibiti. 
Ciò procurerebbe alla loro edizione, senza alcuna 
loro spesa, uno spaccio maggiore che non tutti 
gli avvisi in gran formato che essi fanno appic- 
cicare sui canti delle vie di Milano, e quelli che 
fanno inserire sulla quarta pagina dei giornali 
italiani. 

P. Tosi. 
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PROLOGO DE LAUCTORE 



Aciò che ognun sia consonant 
Ch' Ast è una terra da solacz 
Ben chel parler sia dissonant 

Al boD Tulgar e mal capacz 
Da reguler tra 1 scartapacz 
Direma pur qui io astesau 
Qaeich farse a desporter i paa 
E a correctioQ de coi chi sau 

An latiuacz promerameDl 

Meltrema una macharronea 
Per der risposta a col stadent 
Bassan e a simel soa genea 
La qoal pr'ira o pr'ìoTidia rea 
- Ya desprisiant qui a la desmestia 
I Dosg fraoaos chi se dap brea 
De mettir quaich soe doue aa restia 
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Tractrema a prcs in lingua galica 
Dalcuiie istorie. £ di fraoc Rei 
Carlo e Lois la gloria italica 
Su col chi aspetta al lor devei 
E se qualcun fors bianc o nei 
Trovas circa ista laatasia 
Qualche cossa chi ne vegna a pei 
Piglia la pena e cassa vìa 

£ per coloor chi san caater 
Sè trovri qui la translation 
De quaich legende da noter 
E laude ao cant de devotioo 
Pos a la fia per coUatioa 
Darema da fnntaslicher 
A geni musaticb quaich lectioo 
D'amour si la rorrao cercber 

Licour de balsam non da sas 

Ni rava sang per ciò lauctoar 
Ne vorrea za chautrui pensas 
Che chiel fus poeta ni doctour 
Priant a i meistr sindicatour 
Non ander guardani trop per subtil 
Vist cho ne sporz a gli auditour 
Che col chi nes dia soa barrii. 
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LQ STAMPATORE 



AL POPOLO D'ASTI, SALUTE 



Fu già molti anni sono, come sapete, signori Astigiani, 
fatta una xigoiro^a inqniai»kme, et indi, canfiurme «ra- 
gione, dtatOy arrestato e finalmonie condannato M mk» 
periori a perpetue carceri il faceto e piacevole voatcìo 
Geoqgio AUone^ muco poeta eomioo di queita lingua 
Asteggiana. Il che quanto dispiacere portasse general- 
mente a tutti, il sapete voi atessi. Conciossiachè (por 
quanto ho inteso) vi trovaste all'improvviso privi |della 
granosa couveraanone del vostro Plauto, eh' ia ogni 
eeicUo, in ogni brigata, et in ogni fiostosa raunaaiai 
solca chiamato comparire, per tenervi all^i, et ecci* 
tarvi al riso« Talmente ebe insipidi pareano qum tn^ 
teuimeuti, e male acconci quei discorsi ne'quali non vi 
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entrame il sale odUsocearodeU'AUimeperoiMidiaieDto* 
Onde non è maraviglia se il sentir a direi ohe non H 
fosse speranzn alcuna di mai più rivederlo o sentirlo a 
eiealare, vi traffigesse tantO| ch'aneor oin molti di voi 
se ne rìsentono. Fa nondimeno dai più giudiziosi tro- 
vato buono et approvato il caitigo datogli con molta 
radono per esempio d'altrL Che a dime U vero, era egli 
trascorso con lingua troppo libera e mordace a ragionar 
pubbUcamente di eoae a&ttò disoneste; et ex professo 
contro i buoni costumi, e quel che è peggio, a scher- 
nire e dir male de'fieligìosii con grave scandalo deliaoni, 
che sanno pur quanto daiiao apporti al Cristianesimo 
(non che ad una sola città) il tollerare si £fttte lingue. 
Queste con i loro scherxi e motd, e con le loro male- 
diche fiacesie ridotte in scritti, entrando con poca rive- 
lenn é rispetto (come si dice) in saeristia, aprano la 
strada ai dispregi, e dai dispregi alle disubbidiente, con 
le quali (se non vi si rimedia a buon'ora) si passa po« 
scia ai tumulti, e quindi aUe ribellioni, e con progresso 
di tempo, sotto falso aelo di religione^ alia eresiai con 
le quali ti mettono i popoli sotto sopra. Esempio di dò 
assai chiaro vi possono essere i due pestiferi libri del 
Babeles e Maxotto'che in Frauda (per non andarmolto 
lontano) al tempo del cristianissimo re Francesco primo, 
eomineiarono a gidsa cB picdoU fonti a versare il lor 
veleno fu quel nobiUssimo regno, che poi dalle erede 
sopravvenute, come da grossi torrenti e fiumi ò stato 
poeo men che sommerso. Coneiossiadiè (come litebce 
il Bottero nelle sue relazioni universali) i due suddetti 
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iollttori lobefo con le loco baffiMMrie e burle p cfedito 
é la riverenza debita ai ministri et alle cose sacre, delle 
cpudi sdn si defe fagionar se ngn eoa mdta Qmittà e 

sommissione, e s* onorano anco meglio col silenzio che 
col &veUanie. Oc a proposito il poTecoÀUone già miUe 
Tolte pentito dei suoi fdli, se ne stava nelToBenra pri- 
gione dell* obblio rinchioso sotto la eostodia d*un vee- 
tiUo alato sno erndel nimieo, ligato eon énrisslma tt^ 
ima,, e pasciuto continuamente di pane di loglio e 
papaTsrOj et abbeverato d' acqua del fiume Lete. Eia 
a vederlo nell'aspetto molto invecchiato, male in amesep 
vestito all' antica di certi panm lordi e stracciati, di* 
dfottò et afflitto nel volto, misero e menAco, iieik vi- 
sitato da alcuno ma affatto abbandonato da tutti. Né 
fla tasti saoi stretti amud e conoseenti si trovò aleono 
die si destasse talvolta a pensar pure (tanto era o di- 
menticato o disperato il suo caso) se si Ibsse potato 
trovar modo di liberaiio. Ogn'onon'avea pietà, ognuno 
il sospiravai gli compativano tutti e tutti si condolevano 
d^*infbrtunj suoi, ma a quél dm più importava 
(cioè alPaiuto et al rimedio) nissuno applicava Tanimo. 
Finalmente, quando meno vi si pensava gli si seoptl 
un raggio di buona fortuna, che poi col tempo gli ha 
i^pportata la luce aperta e la libertà. Un gentiluomo 
vesfxo compatriota, die in Torino avea finito il cereo 
dei suoi studij legali^ essendo dopo alcuni anni tcMmato 
e ripatiiare, intese il caso e si ebbe gran compassione. 
: £ perchè si trovava ancor nei confini deirumor scola* 
resooi di- cui piialeava assai, deliberò, per la simpatia 
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e confonnità ohe aveva col genio dell' Alione, d'aiu* 
torio in ogni niodo^ m powM! £mm. Oomiiiii^ 
questo mio pensiero con alcnni suoi stretti amici, stati 
già die eq^ i dello etesso Alione (fra i quali furono Se« 
MMaé OtomMùf Aoihogio Stella^ Gio. Bartolomeo 
Garrone^ Giovanino Bossolero^ Enrico Belletto, Cesare 
Oaveratio» Beraaidino Pagliaro» et alemi alM belli 
umori) fu lodato molto; e dopo varij discorsi sopra ciò 
fisWi eoneloso die ai ftenlasie la via di graiia, poiché 
per giustirfa som v*eta eperam aletta. Vn duque iii« 
camaumato il ungono per quella via» nella quale ritrovò 
il boMi aviflo ncflto dÌSooltÌ^> ma noii già tanto aoma 
gli aveauo dato ad intendere alcuni , i quali giudica^ 
taiiQ' fl 4aeo disperato^ per la donfinoiii efaa ti rìelii»* 
devatio nella grasia. Erano le condizioni die egli A 
ponto in j^uitOi e di parola in ps«ola annallasse e caa« 
eeUaieo paWiHimmuto aiolto eose mal dette ddk quali 
avea riempito questo suo libro già da lui stesso pub* 
UiMto per tutta T Ait^ggiaiia » allegando i sap^ 
rieri che a peccato pubblico si dovea penitenza pub* 
bliea. S V adempire dette eondiaoni era stimato eoM 
Impossibile o abneno diffieiHssimai eonriteato la 
tura e costumi suoi ne* quali avea pur Ceitto abito di 
Inga mano, don tatto db fiuoiioaeoettotoaeiiaiioiM 
allegramente dall' amico: il quale promise de rato; et 
avuto fiieoltà di parku^li da solo a solo^ il ritrovi aa« 
sai ben disposto a fare quanto da lui gli sarebbe par- 
titomente insegnato* Gli fu poi aiieo data Ueenia con 
molto eorteria di vittrarlo to easa s«g| con steOEtà port 
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di non lasciarlo uscir faorii né vedere da aletino riadè 
non feste il tempo di fttf remflada. Quivi iltaen anéoe 
attese per molti giorni a metter in iscritto la nfonna 
delle paiole e eooeeliti degni di più sema riprensieoe. 
Non gli fa già impossibile V impresa se ben difficile e 
fiitioosa aMal) ma il tatto alfine si si^et^ eoo l'ingegno 
e fatica sna. Una difficoltà ancora vi restava A non 
poco rilievo in questi temia nostri; cioè la spesa che 
Usognaiva ikure intorno alla speflrioiie deOa gmiiay a 
fine che potesse useir fuori in pubblico per lasciarsi ri* 
vedere e godere da voL £ «inesta anoora si i sn peiala 

ultimamente con Tainto deiristesso amico. Et io vi ho 
agginnta Tindustrìa et àttica mia» Or eeeovi Mnipresa 
emidelta a fine. Beeo>rf II vostro Aliene tkiglovanllOy 
vestito di nuovo alla moderna , riformato nella vita e 
coehuni, e finalmente assai mutalo In m^lio da qnel 
ch'egli era prima. 

E per levarmi la siasèliflKai sonm periarvt pHk ki 
nnvoU, ed in figura, eccovi V opera del vostro AKonei 
tanto da tutta TAst^ggiana, non ohe da voi soli desi- 
dsMta, là qnale ho io nnovameato ristampatai et et 
mando fuori, per darvi qualche ricreazione in questo 
prossimo carnevale. Ohe libro iq^mato da eatneivale^ 
et uoQ da altro tempo, il giudico io, per far ridere e 
dar gusto alle* brigate. Ha che dieo io libro da carne* 
valet Egli non è ancor tasto éanavalesoo, die ee la- 
sciate la burla e le rìsa da canto| vi rìsolvereto di 
leggerlo, eoa ooehio alquanto più aeito di quii diesi 
sogliono comunemente leggere si fatti libii| non possiate 
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da molti luoghi d'esso cavarne alcun frutto. Perciocché 
Bon vi è alena libro (fira i penaeMs) per Immbo o plebea 

0 rozzamente composto che sia, da cui uou bi possano 
imparar malto eage per ammaestramento della ?ita no* 
stra. Onde si legge ch'essendo ritrovato una volta Vir* 
gilio col poema .d'£nnio in mano» intttrogato che cosa 
egli fimise, riqBoee ohe raeeogliava oro dallo stereo 
d'Ennio ; perciocché in quel poema si leggono molto 
belle aentenie sotto parole poco ornate. Saspe saft. sor- 
dido palliolo latet sapientia, E ben dice il proverbio 
che r abito non £a*il moiiaeo. Ma qnal doeumento o 
qaal moralità o all^^eria, c&amiid alcon di voi, si può 
ffBomai cavare (se lasceremo i ridicoli da parto) dalle 
commedie o fiuse, some noi diciamo» dell'Alione? Molte 
vi rispondo io, che pur dalle mie stampe ho imparato 
aleona cosa. Per esemi^i non vi pare agli, che sotto 
la rozza scorza della prima favola, stimata forse la più 
rossa e budesca deUe altre; i^e^'tiomo e suo» ota^ 
seailsiefilf, si naseondino bellissimi awsrtfanentì e mo* 
ralità? La congiura delle membra più nobili del corpo 
umano eoaftro la, parto iafaiore, ehe altro ci rappre- 
senta per vostra fé, se non la discordia civile e guerra 
intestina ohe nasse talvolto in una mal regolato mttà? 
Il corpo dell'uomo ei figura la città, le membra sono 

1 cittadini^ i cinque sentimenti i nobiUi il resto del corpo 
la plèbe et il popolo sunnto. Or qnando avviene ehe 
la plebe é tanto potento in una città od in qualsivoglia 
Ittogo, «ibe con aurita arrogansa ardiseedilsr dimaaile 
poco ragionevoli et impertinenti ai nobili e potenti che 
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pec. l'ordinario la governano, s'eglino con modi splaee* 
irofi e poca {nmdenn (tatto die abMaao molla ragione) 
anzi con orgogliosa maniera e molta imprudenza la di* 
mnegiano e eaeeiaao via, ìnveee di fiuda destramento 
capace della ragione, eccovi che in un subito sdegnata 
ella si solleva, dà di mano alltemi, si ritira in disparto, 
si ehindono le ease e botteghe , ogni cosa s* empie di 
oonfosione, di nunoce e di iq^vento. Onde per rimediare 
a tanto ^Bsordine sono oosiretli con più maturo eonri- 
glio (se non amano la distruzione di loro stessi e di 
tetta la eittà) di «edere al forere et alla rabbia di essa, 
anzi di mandarla a placar prontamente col mezzo di 
persona grata ed elo^pMnte, et al fine (se non si poi 
con meno) d'aeeofdarle ogni cosa, giusto o ingiusto 
ob'ella si sia» Si l^ge aell'istocia ch'on simii caso oo^ 
eerse già «ntteamento in Roma, ove essendo venuto la 
j^ébe in discordia col senato e patrizij, sotto la ditto- 
•tesa di .Maree Valerio, fu necessario che a lei si man- 
dasse per placarla e ridurla di nuovo a concordia nella 
città, onde era uscito aauniitinato Menenio Agrippa 
orator &coado et a lei grato. QtMsti, ammesco cbe fti 
nel campo, con queirantico et orrido modo di parlare, 
d' altro argomento non si servi, per conseguir il sno 
intentOi che di questa graziosa favola dei membri umani 
tm loro discordanti, tocendone con esso paragone^ eri* 
mostrando quinci quanto raaH fosse l'intestina sedizione 
del corpo ali' ira della plebe contro il Senato e nobili 
romani: col quale esempio vogliono che cgK raddolcisse 
le menti degli uomini adirato. Su T istessa £ftVola si 
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pOBSono far molte altre belle considerasioiUi et andar 
diaemeiido ohe sUa pecfesiono di va eorpo non bì A 

chiede un membro solo, ma molti , e questi di varie 
wottìf dascun de'quali dee cooperava allegramente agli 
•Uri per manleimiiaBto d'esso, e eootaitarri dello stato 
nel qoal si trova. Non ogni membro può esser capo^ 
aè oecUoi nfc oteoduo^ nè Ikigna, nb naso, nè mano^ 
nè piedi. Convien ch'ognuno se ne stia nei suoi termini 
a si itemi in qneUa parta ore Iddìo eoa aoiÉaia etio« 
« fluita sapieoia l'ha eoUoeato. 

C9ie se tutti fossero un membro solo» ove sarebbe il 
eorpo ? Ha non pub ^ dire l'eveeduo alla nanoe la 
non ho bisogno dell'opera tua. Nè il capo ai piedi: voi 
aoB ali sete punto aaoessarij: aaai nuAto pi& neoessar^ 

sono que'membri del corpo che paiono più deboli, et a 
quelli che noi stimiamo più ignoMlii sogliamo &r cmot 
maggiore* E qnelU die iarnoi sono meno onesti, hanno 
in loro stessi maggior oaestà. Cosi ha Iddio temprato 
il eorpo eoa onorar aiagi^onaeate ehi a'avaa più M* 
sogno I a fine che in esso non vi sia discordia , ma in 
sao fl»me s'adoprino tatti i meiabri» e rfaao la eiò 
solleciti Tuno verso l'altro. £ se un membro patisce 
alqusntoi gli eompatiscono tutti gli altri. Ma tanto 
beati aver detto per dimostrarvi ohe aaeo dal vostro 
AHone si può cavar qualche buon costrutto, quando 
vogliate IcicK^lo eoa qualche eoasideranone più ohe 
ordinaria. Cercate or voi di scoprire lo allegorie e mo- 
ralità delie altre &vole» eome ho &tto io di questa; 
per darvi qualche esempio dt quanto sopra vi ha detto ; 
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perchè io non posso andar più oltre in questi disoorsii 

e già mi richiamano i miei caratteri e il torculo alla 

•olila flttiea. Bastiyi assai di questo. Forte anco è 

troppo per un stampatore che £a professione di leggere 

al loveselo. Bieevele pur V opera aD^gramente e non 

mi torcete il naso, biasimandola, perchè vi manchino 

mdle eose di quelle antidie: che con moUa ragione 

si sono tralaseiate. Ma io non posso già rendenri eonte 

cosi minuto d' ogni eosa, come forse vorreste. Conten- 

tatevi che ^ si dia aU'ingrosso. E se ^ sarà alcuno 

a coi non piaccia molto, o forse dispiaccia questa emen- 

dasionoi lasci di leggerla: o provi di graiia un poeo 
quél If esser tale più seeeanfte, eoi senno della sua meca 

di ftume un'altra migliore; che io sin ora gli mi offis- 

liseo di ristamparia anco m^lio la seeonda volta, 

purché corra la moneta, e ci intendiamo insieme. £ 

state sanL Dalla Stampa d' Asti| alli due di Gennaio. 

1601. 
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INTROITO. 



Ola chi voi oir s' aooosta 
Oomedia e ftuitada moral 
Fatta in scorrouza, e vegnua in posta 
Ola chi voi oir s* accosta i 
Che bea o mal da da composta 
El fondament è naturai 
Ola chi voi oir s' accosta 
G<miedia e fantasia moiaL 

Sa podes mia ste à l' angual 
De colla chi fo pr' excellensia 
Zaà là an Cera ahi paciensia j 
Che noi ne sema andà pescher 
Plant ni Terrcnci per cercher 
De comparir qui al parangon 
De choi ehi san parler giargooi 
0 romagnol , cha 'n Astesan 
E a correzion de choi chi san 
Sarà 0 tracta nostr qui pvesent 



f 
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' * DI' om , c di 30Ì cinq seiitiment 

Chi Bon gleagl , nas | man , boca e pe 
Sei» i qoagi l' om ne po bU an pe 
Ni perfet esser repatà. 

Or , bona gent , V om fo tantà 
Dal cui pr* esse aceptà do numer 
Ma vbt ehe dnq vòlaon presumer 
De rebuterlo prun moizon , 
£ al man de derghe un scopazoiii 

0 s^ tirà r iniuria al peg 

P.er mod d' andò per bel despeg 
Sarrer col us, o sia fenestra 
Decrer, per la qoal se va à extra, 
Tant el' om fa à privo de sehiflter . 
SI cbel fu forza al long ander 
Ch' anter lour tug s* omiliasson 
An ver del cui » e gli aecordasson 
La sua domanda, e cbo tomas 
Obrigle col dit us da bas. 

L'om dè sentenziai e fd conftent 
Chél col fos Inn cU sentìment 
An desebiairant per bel statut 
Là ond i n'eron che cinq an tut 

1 fusson ses y e el cui aves 
O ses eo leu pr' esse pu spes 
£ dè magior comodità. * 
GUeig cinq praveilo rebutà 
Furon per la dita sentenna 
Condannà a fergle 1* obedienda 
E servirlo and i soi besogn 
Com antandrà chi n' avrà sogn 
E chi cogli ordon starà a segn 
Cbo ne sia fora earrià de legn. 



S DB* SUOI CINQUS SSMTllfBlitTI 

Per ciò , voi done delicà 
So avè à car *d' esser fiacà ^ 
Ne ve lamé caaò and el cocp 
Im barboire , de io eoep 
Chi senton , e vadon stè a so leu» 
£ ciascun arri con i seu , 
Che eoi ehi ee reveatoà al sdie 
Ke van mia tug per offirir eandeire 
Besogna aveir laugl al peuel 
£ tenir streg el businel 
Cogle el proverbi el qual si dia 
Che de nong tug i gat flou grb 
£ tal porrea antrer qui apres beiver 
Chi savrea fora d' altr che de peiver 
Chi atttend antend basta non pù , 
E ehi n' à scagn s' aocoria zù , 
Tant che comenzon , e c' ognun tasa 
E ehi ne vorrà oir travasa. 

Done, e v* avia ehe e ma aneor pan 
De colla che volò o ceuerau 
Qui an sala a prefumer la festa 
Ny toma ehe renegh la testa' 
De pilat , che sa Feis ben d braae 
0 si farà schiopplei el naie 
Vey con la pela dia cusina 
eia vada eaghè ala marina 

L'ox. 

Che savrea Tom dpmander 

Al mond chi sei dnq sentiment 

£ sanità cha afer castegl 

Che savrea V om domander megl 
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Per db ehi già da sovon o vegl , 

Àbia a dovregle saviameat , 

Che savrea V om domander megl 

Al mond chi soi cioq senliment. 

Or done sai Foni ohi a eompiment 

Son de tug cinq qui acompagnà, 

Com se po veghe a i lor segnà 

Qui gleugli qui o nasy qui el maa, qai i pa 

E qui la boca co cum pe 

A la mia cura sovrastant 

£ veogl 8a?« de qoe , e de quant 

Tant an special , qnaat an comim » 

£ pos valinne de zascun, 

Già i me frad^l poa eh' iosl è 

Oho il obligà com o Bayè, 

A derar me e mastenir 

Mi Tom el qual si ve ho a fornir 

De col che necessariameot 

A|^ un, e a glaig sia cosveniend 

So ve pias , o me dirè qui 

£1 bon yoleir vostr ver de mi j 

A ciò che vivoa aa carità 

E damour noatr per nostra dà 

Semper mai s'abia à confermer. 

Per tant voi gleugl chi si prumer 

De su da gleig quatr midmit 

Com d pù degn, e el pù eccellent 

Comancè an poc à ferme antender 

Che benefifiii e poccea prender 

Da voi per tot là end e aeieii* 
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L' ò ben fssoii 8i tei diiea 
L' om Tol sarè ier?i da mi 

Com a' aperten dal bon ami 
£ servitor m^l ishe pozreiu 

L'OH. 

£ de 4aè? 

GLsuaL» 

Mi ve mostrerea 

Belle ville» belle città 

Bèlle gifl8ie|, belle iiiriffe& 

Belle done , vigne , giardin , 

Rose , miighet e rosmarin , 

Gariftceei arbori fiori, > 

Prk j terra e zerb « ver e seri , 

Fruity or , argent , perle i richese | 

£ pnior altre gientileie 

Pi& ehe Fom ne ponw eomprende» . 

L'OM. 

Glengl beata. lite aon gran fteende 

De voi mout ben m'eu à conteuter. 
Già o nasi venirne a reciter 
An qne saren aervi, e eom 
De Tostia part ? 

£l nas. 



Per mia fè l'om 
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Poehe eoBe poon mostrer gleugl 
Sia d' erborento , o de trefoeugl | 
De roflmarìn ni de ciprea 
Qnaiift e me Togli» tirer presi 
Ohe ne van fiM& %yA rodo» 
E simelinent d' isg boin santour 
Che luon e madone an Lombardia 
Si ne mang eoea chi eia 
Ni pes ni cara sia an les o and laata 
Fromerament che ne la tasta , 
E se trovrea cha ne sia benna 
O eh* al me gost à ne consonna 
E direu chi la porton ai gat. 

L'|OM, 

Ben dit| eh' ogni vianda al me stat 
Voi esser netta e delic^. 

0 HAS. 

Pù tost TomiTa esse apieà 
Che n'adunpis eoi ehi me toea. 

Sia aift bona ora. E voi la boea 

Chi stè pu sout E avrea desìr 
Cho me narrassi qoal piaor 
0 porrò ftrme ogni sason. 

La BOGA 

L'om patron nostr in condnsion, 
Mi seu parler d* ogni language 
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Latin y frandos , d direa xage 

lu poesìa art oratoria, 
In lea utroque , in ogni istoria 
Fan», soneti eaodon novdle 
Stramot e simd caramdle 
Condecent al plasìr uman. 

L'oic 

E Tavreu a car. £ voi le man 
Dime on poch qnal e d mlr offid 
E die ntd , e die 1>on servid 
Sarà col cho me farè autom ? 

Le man. 

Del manicordi e do tambom 
Sonufen per desporterve ogni ora 
De r arpa e dia rebbelMt ancora 

Do leut e dognì altr ìnstrumcnt. 
E po8 vosg eig qoatr sentìment 
Ne aongle ben tog queing ehi gon 
Servi da mif 

L'OM. 

E an che facion ? 
Cost antandroi volunter. 

Le man. 

Chi met i vosg pe an di caocer 
La matìn , chi ve stringa d caco , 

Chi lava le vostre petiace , 
Chi ve pegenna e ve tea net» 
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Chi ve met an testa el bonnet| 
E poB chi ve vest el gaban , 
£ met u boea el yln el pU| 
Chi ya menestra, e bo ve fries 
Chi storchia gloeugl , chi moca o mui 
Chi ve epon o top^ del pie, 
Chi ve gratta land el pniie ? 
£ Bont pur mi che port el cari. 

Le man, pos che Tè necessari | 
Abi parienciai e ve conte 
Ghel vostr offici sempre e pres 
É a noi tug moat convenient ^ 
Ben Tea notà, sii tenrea a uent 
Or eià i pe» voi eU stè la bas 
Veni autr , feme antende el caB| 
An che cessa o sarè adovrà 
Per mi ? Te pseg dimelo avieirà 
E ne md v<%li nent eeler. 

I PB. 

L' om , mi bì ve fareu baler 
0 tordion , la giranzanna 
Bosti bogli| foie , la pavanna 
E altre dance d' ogni sort 
Per tenir vostr cour an desport 
Che Tom an balant sta ioioiis 
Chel va snl galle e sta amorons 
E per tenirve esereità 
£ ve menereu per la cità 
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Land ae ftn leste e boue chiere 
Prì boie , campagne e per rivm 
A derye mille spasament. 

0 gran cossa ìsg cìnq sentiment 

Quant i volon ddiberer 

De servir l'om e onoiuer* 

Or sia laiidà de pos che sent 

Che tug i me cinq sentiment 

And i besogn me serviran; 

Ma aneonr su yogl tant che stoa saa 

Eiergle lour de mia possanza 

Si che per tant stè an bona speraoia 

Voi mei begl oeagl| e me car figl 

Mediani vostre parpere e i cigl 

£ con baricele siond la età 

£ ve goardrò la chieirità 

Se per disgracia» e pr' accideDt 

Ne v'aecades fere attnunent 

£ per ciò stè de bon voleir. 

£ mi vostr nas ? 

L'Oli. 

Ve ftren avdr 

Bella cometa o on scapusn 

A ciò eia bisa per camin 
0 garavema ne ve toca. 
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La boga. 

E mi ? 

OM. 

Mia dolca amia la bocai 
De bonne yiande e ye pasrea 
E di megliovr Tni elie^tiofrea 
Che fiadi ades e gleu apposta. 

• 

Le mak. 
E ch'aTian el man? 

L' OM. 

Begl guani de està 

£ d'invem del mittaiae o mofle. 

I PB. 

E Ipe ch'avcaoglef 

L'ox. 

Del pantofle 

E di scoffignon per la mulanca, 
Che quant a mi ne vogl chi manca 
Per le fregitu» del siatin* 

I PB. 

£ per le fionghe? 



Di patin 

De bosc, 0 di cancè a doe solei 
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Mei seotiment ppche parola 

£ ne ve veogl maacher de nent 

£l cttl. 

£ mi, e mi disg sentiment 
Non sogni? o me por tìb ehe sL 

L'OIL 

£ com ti, chi e ia? 
Cldt e 8on mi 

£1 eoli ve parlo che an debia esse? 

Non sen, si einq gli avran interesse 
I ni voran mia consentir. 

Culi. 

81 san porfeogle ben putir 

Che eu una fenestra o un bus derrer 

Mirant a lair de Castel ver 

De qne Toi dg fe poca enia. 

Se la samui ben da ria eema 

A ve darea poca allegreza 

Seu mi cbo me venreivi in &eza 

Pkìer che via tomas obrir. 

Se non che ve lama morir 

La vostra vita sarea an co 

I vosg cinq sentiment derco 

Tng quant e qnant, a ciò cho aapl 
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Morreivon o ni scamprea eacalapi 
Pù ne ve servireon d'un fi 
Per eiò voi Tom, de chi e me fi 
Qaant o ve piasa o m'ascotrè 
Che senaa mi voi ne porrè 
Viver al mend ni poeh ni mia. 

Ma h ona magna astrologia 

Che te m'alleghi. 

CUL. 

Ma a rè insi. 

Se dis che ciaacun gle per si 

Si è somai temp che me desv^glia» 

L'OK. 

Che voitn e son un poeh dar d'aoreglia 
Yen antr tant che oda e parla len. 

E dig che vogl esse o eesen 
Disg sentimenti per ciò chel medtj 
Avisant so ne me fe o debit 
E test che ve txaetrea da paci. 

El nas. 
Che ciò che sent? 

Gleugl. 

Chi? eoi brataes 

El cai mi nlancabea bdcher. 
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La boga. 

E mi nan degnrea za parler. • 

Eli HAS. 

0 sa ben d'altr che d'erba lucia; 
Come e gle son pu pres pu spucia 
O no sduar sa eecchè a taston. 

La boga. 

Sa dono el meioi jj^Iè im bastoii 
Aneonr voi i pe eon^lie al tiotnMe. 

I PB« 

Cogle vegna mDlló giandousse. 

0 m'aggreva ben pù cha voi. 

La boga. 

Che dovesson accepter con noi 
Un tal eagacs nn tal aierdoas 
Ve parlo ebo sia presnmptaos 
A far simel requesta a lem, 
D'esser con noi cinq lau perdoni 
Ne sare&o un gran maneament? 

D'aeeeplerlo, non non» per nent 
Ma o saxea ben da di al vicari 
El cnl. Oìmè chel fus de pari 
Con noi olii sema insi civil? 
Za ne eresreii che Pom sia d t9 
Cbo s'andas fer tanta vergogna. 
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La B0€A* 

Si aateilo una giaa puitNgw 

Cho no mettrea tng tot e so. 
Si ha ben el cui gros o turloru 
De paojiè aotrergle per rigoac* 

El oul. 

Vostre raeoin poch an savour 
Gh'aalNEgle vogH e d veggrea 

Ch'an dirà lem, se non e fareu 

Per mod cho dia, o gle avrà a baler. 

L'ox. 

I me firadogl sa cosi affer 
È necessari èhe s'antendon. 

El cul. 

Bencg abe ebe si m'offendon, 
E che ne sia di sentiment 

Com m'apparten debilament, 
E so mi che zoreu de testa. 

Col retireve: con protesta 
Per findi a tant eh' abia parlà 
Con loor dei eas e conseglà 

Ch'ander ne vegli da correr. 

£l CUL. 

A le ben onest che stea anderrer, 
Con cost cho me £aei rason. 
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L'OM. 

Col me^ mi t'ea bona a£[^ectioii 
Por que aoeiui te me descani 
De materia e yent OfdìnafL 
Che se no fus o to ayiament 
Deirer mi Bchiatrea incontiiieiit 
Si to verna pur avaneer 
Pr'es8erdicinq,mazapas8er 
No pos la tea supplicazion 
Sema menta deliberaoon 
Dia boea, nas, oeagl, main e pe 
Chi sempermai me son qui ape. 
Volonter e gle an parlereo. 

OUL» 

* 

0 aang dd erano, Tom, e an flareai 
E eom d eoi ne lo per tot 
Land i son lour, guardò o statut 
£ taglè cort si iaih ben. 

L'OM.* 

Mei b<Mn frad^l^ qui ne eonven 
Ben yentOer isto fiusenda» 

£ parler con qualcun chi an tenda 
Che mi an son mez anterdoà 
£1 eoi me vali ohe V ea provà 
E ri cognes eha le ftimons 
Qoant e yolesson fe el bravousi 
E che Tandasson despresianti 
£1 poriea toet inai an tmfiuit 
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Pr' una vandeta o per Oespeg 
Ferme cnachiè el nmaiide e o ìeg. 
Pù ydte malo sa eommis 
El cas, ma mai ne sarà mis 
Con voi di dnq ni an aimei grà 
Quant o ne aia de voetr bon grà, 
E sema ades qui tug uni 
Ciascun porrà di o so pari» 
A eio che sappia che rasponder. 

tx BOGA. 

Basta» e ema anfteis, e per conioader 

Col porc de cu sarà ben fag 

Che se retiron dìg e fit^ 

Qui tng ansem: si an rasonrema 

E cbe tnt col eli e concludrema 

Ole sia per voi notificà. 

(Poma. — Qtt» «e eanseglion 
i einq $entimenL) 

CUL. 

Dibi tadi cui ster qui appicà 
Sarevi mai disg cinq sentiment. 

Nab. 

FL Fora el catif fià che sent, 
D'end trantamiria do nessn? 



El veg. 



£ DE'^ììQI CXN<ÌU£ sentimenti 
BOGA« 

£ chi elo? 

Nas. 

Ma alè el cu , 

Col nuuiigocL ÀBon da baat 

CuL» 

Savi que hrigada o fag oiguaat, 
Una ora e ben che t'ea prichà, 

Spagieve e che sia iudìcà 
Che sia mi di cìnq sentiiiient, 

0 che sa fàrea di mal coatent 
Che ne vogl cogle corra angan; 
Se non che mettreu an tant affan 
Color che me co&traduan 

Che Fan e Fora biastemran 
Che mai man vist ni cognosseu, . 
£ si autandran che pò fe el cu 
£ se aiiBereii com bea me dea 

1 ae Baraa pa ehiq ma aes 

Su dono mettupgle Tom chel voeugL 

Qoaaft sia |«r la part de mi |^oeagl| 
* E ae me cor ai aatead cho gleaftta. 

Nas. 

£ mi, o aas dig so gle fus dentra ' 
Che aareou tug ambocmiait» 
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E pr' esser ebiel mal dodrinài 
0 ne mettrea tug «n minor. 

BOCA. 

Mi boca dig de un traditoar 
E un bar chel mira, so ve piaa, 
De tré ai garret, e da aad o nas. 
81 ne eoofort ni ne eonaent 
Cho sia con noi cinq sentiment. 
£ qoand pur besognas accresaer 
0 nomer nostr» è da eognosser 
Che pu toet ri devreon metti 
Lauregle el qual son più gianti 
Che no aia el cult ne sùnel porcs. 
Si doma Tom fb o so sperforci 
De cacerlo findi al perfond. 

L' 0M« 

Quant a ista part, mi ve respondi 
Che pos chi nosg anteccssour 
Aa vìst el' anemie de pinsoiir 
An chioB él biUi e éhe per tat 
0 nas di zorgn chi reston mut 
Di qnal Tom ne ò che trayaglià 
Tug an eondiiB e eonseglià 
Chel diete auregle ne poon nent 
Equiparerse al cui ni ai dent; 
Che qnaat lonr dei se discordasson 
Ne sea pos eom le eosse andassim 
Per ciò besogna feme cas« 
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Se tat A mottd se gUafficas 

L'om v^bio el & mesier che sia 
Di8g seatìmenL 

Boga. 

01 ol di y pia , 

Ste nee, te nan eaiai de voacL 

NA8. 

dogi vena ei mal de sent Alani 
Ale ben austinà da o tot. 

E dig cogle aavà de hnaàf 

O cho m'avrò per compaguonu 

BOCA. 

Te nai inai chierà; doo brìgnon. 
Con ehi te penata aader taragant? 

CuL* 

Ma pur ti, ehe te vai gabant 

De savd regio! él brìgade 

Con toi stramot con toe balladei 

Sonnet e frappe , d' ogni sort 

Tenuta mai pa bel deqport 

De ÙL gbignè el brigade aatom 

Ola mia trombetta e el me tambonij 

Olirà o ao&LQt chi lasca el vent. 
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El qnal quaich volte è sufficient 
De fe sonò una chianunia. 
E pOB diian che ne son mia 
Dega com voi eig d* esser acceptà 
And o namer, ni reputà 
Di natnragl einq sentiment 

BOOA. 

Basta ohe te nan eaiai nent 

Fto io ragler, ni pn to ebref , 

Va va, e tFancagh, che te è un gaUof| 

Punasi 8teifl0i ben mille vite. 

Coste ne son che margarite. 

Veggiei tantoBt el bel Bolaez. 

Bm lem, te voi dè su un airamaes. 

Com e te lassa, te morrai. 

Le main. 

Va e fa a la pec2| che te savrai 
C9ie tug noi dnq sema Aspost 
De non accepterte an les ni an rost 
Con noi ni an nostra compagnia: 
Morir penai eon costa anvia , 
Che nema a te del tee menace. 

CuL. 

Tasive, brute laronace, 

0 meritè la forca, e o seu mi 

Cho avè fag appicher mille orni 
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Fri vosg deflbct e laronici 

An spie ai scriveint del malefici , 

Cho ne è Bartonr, ftm ni molin 

Ond voi el main neiiri i vosg rampin 

Nonobstant che mal^à i vosg dent, 

£ sareu di cinq sentimeot 

Che Tea coiieliis*| 

liB MAIN. 

Ma 0 te in 8i ?iil 

Ancor voi me grairè la vriz, 
Ifadonne, se la me pniirà. 

Man* 

01 ben ! anlora o tla gratrà 
Fora el brachet de San Beniard. 

Col. 

Seu mi che ne parou bansard 
Cho mia gratrè. 

Uabu 

m 

Doo se la Tei. 

CULt 

« 

An bona ora; atarana a vei 
Sei eoi avrà ista autorità 
Già i pe, di vostra volontà 
Ne sarei di mq sentìment? 
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Su despageve apertament 

C!ha dò cho sappi mi aa vogl mer* 

I PS» 

0 n'appeitea nent al vostr esser ; 
Tutta la banda T*aboris 

Ne schiair choi pensù 

Col. 

E mi gr ampis, 

£ si an sareui ?oraogle o non. 

Là boca. 

Dee quanta audacia ha ist asenon 
Degle un soffiet cho ciancia trop. 

Lb man. 

Te piglia e nesme for do strop , 

Va constioner con i toi paregL 

Col. 

£ com a iat mod e qui an consegl 
Per di el £sg me che sia battù 
Ftesent voi Tom chi si antegnu • 
De favorirme? Si o soffri 
Beneg a be so nan mori 
Ole ?e ftieu erepè a dolour 
Compassion nulla e voi e lour. 
Oeugl , boca , nas , pe | man c o rest* 
Andrò tug autr e vd protest, 
Ch'ad ogni mod o si canaglia» 
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Si ne derre altra battaglia 
Con stendard, lànce o sdiiopetter, 

Ma sol con chieder V us derrer , 
Ohe pos tut coi che tcavondrè 
Pr'nn altr pertos yei so ponè 
L'avrt a pair. Us e te ciaf 
Ne seu chi andrà pigler la ciaf 
Da obricte quant i saran mort 
L'om cognenrà ades che confort 
Po senza el cui der la natura. 

L*0M. 

Oime chi attandra alla mia cnia 
Ades ehél enl m* ba abbandonàt 

(Tug i cinq sentiment 
imema corron a V<m^ e dirà) 

La boca. 

Vada an mal ora. Noi masnà 
Ne semi tug qui cinq present 
Per derve entori? 

L' OH* 

Che maogìa ades cbe '1 porgayent 
Ne po ayei faga al mod nsà 

Che pu ne glian savrca caccr, 
£ cost fa el vostr ander scricer 
Con el onL Ades hayi ben cag&. 

Globuql. 

Oidè che panda sa Brìgà 
Ognun s'adovra dal so cant. 
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La booa. 

Sporzigle un poeh de diadragant 
A ciò cranfiour ni monta al coeur. 

Fora el me stomi e meur e meur 
Per culpa irostra. El ea a raaoo. 

Le man* 

Ila o n'ha mia oert mal da aeason: 
Tocehè com a F è atrassuà. 

El kas. 

Àlè cbe 1 pasi l'ha reporovà 

Oltra chel col gle da fEistidi. 

L'OM. 

Se'l cui ne ven al me sussidi 
£ Bon spagià che ne pos pò. 

La boga. 

Tenigle al mane la testa su 
Voi el man; e portdn i pe l' orina 
A mebtr laurens tant chol meima 
Se non el morrà. Ista è cessa sarà. 

L'oif. 

0 ne fa nent eh' eu el sia a mesurai 
£ digh dè el col chi me po aier 
Ma o m* a efeoppà el bus de soffier 
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Tant che renbarber ni Binop 
Ne me savrea ades fè tré un schiop. 
N* essir non po vent ni mateda 
Si ciie morren and ista miseria. 
Col bus soencz m' allegeriva 
Quant la superilaìtà au n' essiva. 
Tug avè anteis cbel va an pmacs 
W avdr di sentìment nn piacs 
Ciò cogle avè pur refusà 
£ cb'ancour mi man son scusà; 
Per eiò cho di eh* Tè un desatd 
E nent de mane elo mout ntel 
À mi cbi son pur su mai nicz 
E ben soenes fort maladiea. 
Si ea pan èho me fiurà vergogna 
Non senza causa: e sei besogna 
Che moeura ancor voi eig assi 
Avrè a morir tag quant con mi : 
Si andrema pur de eompagnia. 

La boga. 

Naa 0 se mis costa bizarria 
And 0 cervel chla insi leger. 
Ma che remedì? 

L'OM. 

Un messager 

Chi vea da chiel ades adesy 
£ eho lo troaava o long o prea , 
Priantlo cbel voglia venir 
Ch'aneing che lasserme morir 
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E gli accordrcu la soa requesta 
Se ben cha ne sia guari onesta* 
Voi boea bella langnacera 
E de parler prompta e logora , 
So ve pias andrè fe ci mcssage 
Per tug e per nostr avantagei 
An pfomettiagle mont e 
Ne spermiè mala ni cavai 
Oime che meur e schiop e schìà 
Fri vo^g etricoui pri voeg debat 
Di por éX enl eba l'ba gran tori 
E se meur, ch'ancour cbìel è mort« 
E voi eig cinq mei sentiment 
Tng moiré ansem ineenttnent. 
Fè diHgensb eho ?e toea. 

Globuol. 

Tost despageve voi la boca 
Per cbè a Vè temp a eoita vota. 

La boga. 

Ben vegg cbéi & mester che trota 
Adea n'è mia temp de scricer. 

(La boca a pari 
e dia Vom») 

L'OK. 

Olde che ne me pos eoier 

Fora chi man stopa el gichet 
Se pos pur solament tra un pet 
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Sarea guari, ma la mia ventr 
Ne po pair ciò cha l'ha dentr 
Chi0 8on pu seonfi eh' un aragn 
El cui se despechia al me dagn 
Ah cui crudel misericordia 
Vegli Tenir a la eeacerdia 
Pn ne vogl sto and la tea desgracia 

50 te pias ée ferme la gracia 
D'ander del corp incontinent 
Te Band di einq sentiment 

E pee remongna chi vorrà. 

(La baca 
andando dal cui.) 

AdcB vegrama che aacà 

Se dia beà ai pe chi porton pas 

51 e seu qnalch volte an simel cas 
D' avischò una eanddra a o diavon 
E 0 digh per ciò che se tm&Ten 
Dd eiiL Ades i savi e i mat 
Stantran de ferlo veni a pat 

Pur nent de mane aa mia peseama 
E gle baea da Carle an IVania 
Che andreu troverlo and el pu fort 
Per dir non resta. Ilola ste fort 
M'è via che e aenta li derrèr 
Dee gnarde un poch. El bacharè 
Com ol sta sul pontificu* 
He bona dies monaegnor el cu 
Favi adea qui raneragarda? 
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£l CVIu 

Ma ehi veglea menà ragliarda 
Vomvi firn dinne una baladaT 

La boca. 

Na za che vegn an ambassa^fi 
Da pari iom el qual ve fa antendec 
Che qoaat o ne YoleMi prender 
Con chiel aeeordt ehél morrà 
E sei meur per cost ne verrà 
Al so intent vostra signoria 
Qual Bensa chiel ne scamprà mia 
Che kit andrà and una butà 
Si che per tant ahi pietà 
De voi meiim e de noi dercò 
Se non la nostra vita è an cò 
La qual ades e au vostre man 
Veni senza aspeghiè a doman 
Confòrter lem chi è an gran langoor. 

Eli CUL. 

E ehi ve dds d'un etroncs sol monr 

Ve parlo chel fus mal ampià 
Bertellerai d^o ande a Tospià 
Cho 8i pur colla bona grada 
Con vostra lengì\a e fola audacia 
Chi m*ha prumer volt i carcagn. 
Se lom a mal a l'è so dagn 
Ch'anter voi tag m'avè sbagià 
La coirà e el m'an trop oltragià 
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Si l'ea piglià ri fot al peg 
Che tug m motti per despeg 
£ mi pettezreu davantage 
Tornè por la for l' ambassage 
Di ehol mes ae è caneià per via. 

La boca. 

Ne lèiri tt oosta Iblia 
Obri obli vostr us derrè. 

El col. 

Non parlò pu. Su menè el pè ' 
Di a lom sei po chel caga £ort 

La boca. 

Deb col qoant lom aves ben tori 
E ch'aneour yoì fàm aQBtiiià 
Che chiel con noi ftis minà 
£ mort, voi nan sarei mia esent 
Ni yeniei za a col vostr intent 
D'esser di cinq. Vostr us devrè 
Ancour ne remanrea dérrè 
Con Toi sarea pur mis an terra 
So ve pias lemettre la gaena 
La pas gli è se per voi non resta* 

£l cul. 

0 v' avrè bel pecer la testa 
£ toc e trae cha V andrà inai 
8i Bon content de mori assi 
Per despeg. Hau che bel onour 



44 OOMEDU DB l'omo 

Ni eh* utel a col boxi segnour 
De lom qaant o n'ama o so cu. 

La boga. 

Pur ades la lo cognessù 
Ma fm trop tard eia i pe and» fiNBsa 
Ben erom porrà ben di una eoeaa 
Dond 0 sarà pos mal conteut. 

Eh GUL. 

Bref , e sarem di sentiment 

0 se non, mai ne sarà overt 

L'ns derrer, abilo per eert 

£ 8Ì vogl che me sia amcndà 
Col soffiet chi me deron oidà 

£ che Tamenda sia onoreiTOU. 

La boga. 

Ah ea. 

Eli GUL« 

Cui. Nelo rasoneivou ? 

01 ben me pena. 0 diavo m* amporta 
Se mai gli obrireu ni us ni porta 

Ni a' a ciò fer e me eontent 
Se no son di cinq sentiment 
De Tom. Andè e pigiò parti. 

La boga* 

Sia an la ^^na ora e gli andreu di. 
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Andò Cane eom o forò. 

La boca. 

£ toni* 

L'OM. 

Che dialo? 

La boga. 

Voi morrèi 

Sei eoi n' è di vosg Bentiment 

L* OM. 

Dono cha Tau sUki e son couteut. 

La boga. 

E si voi amenda onoravou 
De col soffiet» 

Lb mah. 

£1 fol o diavoli 

Chi pu tost el possa amporter. 

L'OM. 

» 

Besogn la voglia troter 

Ne v^gUo e menr mi ii'an poe pa 

Boca tome menemlo sq 

A ciò che BC remagua an tracia 
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CSh'ogni reqaeita oho ne &oia 
Eigl aceordrema eho l'è megl 
Per nessir for de tai zambegl 
Boca andò tost ch'el vegna via. 

La boga. 

Or eia col, la gnem e fioia 
Vdi aard adoB tng (mmì content 

0 sesen de noi sentiment 
£ 8i sarè ancour satisfag 
Do aoffiet e dl'oeovm de fag 
Commiaa per le man su voi 
Ch'iusi conclus 1' orna anter noi 
Al mod che deviser savrò 
Mi ve v^gn prendi el venrè 
Che tog ve veggran volnnfter. 

£l cul. 

Hei 88 nrie chioB el me ns derrer 
£ ne seu com a la fu8 audà. 

La boga. 

Lassema ander tut è accordà 
Tni eonea eom o si v^A. 

El oul. 
Ben staga V om. 

L'OH. 

Ben vegna él en 

A chi ben vogl e bea vorreu 
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El cul. 
E aucoor mi a voi. 

L'OM. 

01 ma è Bchiatreu 

Pa «OH malavì che mai &s 

50 ne me destopè èl voiir va 
Derrer che me possa sorer 
Che nane al beiver ni manger 
Tot ciò che bnt so da U gora 
M'an po n'esdr, tat e li aneom 
Ohrì vostr us che son content 
Cho sii di me cinq sentiment 

51 ve gnardien cho ne sii ies. 

La boca. 

Cinq eron, ades sarema ses 
Ch'insi voi Tom cho se oondiida. 

El CDif 

E ben. Ch'ai de lanterinda 

E gle avreu la s esena piacia 
Pos vogl cl'amandament se £acia 
Dia villania e de l'oUxage 
Che 1 mail e tat ist aitr memage 
M'an procurà, qui sta o tin tin. 

I la mandrau tug a botin 
Ottl| voi sarè ben contentà 
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Per lor ben e per mia sautà 
Sema eh' un amprià gle spendi 
La laioii el voi. 

Eti OUL. 

Ma inrt l'antendi 

E ne me fe nent parir bas. 

Già index voi chi antendi el cas 
£ chi si pur om de consciensda 
Pronunciè qui la mia sentenda 

Sommaria e senza fer proces 
Su le batuie e su gli ecces 
Conunis sa messè el cui present 

' JUDBZ. 

Beilentium donc ognun stea atent. 

Vist la querella e petizion 
Cogli at su la comparizion 
Fagia per part de messè el cu 
Continent com a la vivu 
Semper mai conveneivolment 
Con r om e i soi cinq senlament 
Qutt elnq l' an pur fin au di d*uncoea 
Tractà da sempi e da faseu 
Benché di carri e do lavour 
£1 vai qual sia el megliour de lour 
E per eost dis che l'equità 
Vorrea eh' ancour chiel fus cointà 
Pr* un sentiment con cogli onour 
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Chi gle a||pfurt«naii| e che Vmw^ * 
Del main ne sia nent desmantià 
Ne de gliaig quatr chi V aa .oltragii 
SolUdteado hic coram nobia 
Che o spagion sensa andè a grettobia# 

Noi donc sezent per tribunal 
Vist eia materia è naturai 
Ond ne s'allega Cun ni Din 
Considerant oh' el cui mfin 
Ne sta za ben insi desparegl 
Per pu rason yiateaa conflcgl 
Le qiiai ne se replicon ades 
Direma insi cogle eonces 
Pr' esser tra gleig a V om propici 

0 sesen aentiment proffici 

£ che segond crom a pre?Ì8t 
Gleig cinq com qui dessu s'è visi 
Gloeugl de baricele e '1 main de mofle 

1 pe de acarpe de paotoHe 

La boea e o naas d'una cornetta 
El cui avrà la soa musetta 
Da desporterse invern e stà 
£ circa el chiappe pr' onesti 
Dee braie de teila d'ollanda. 

Qu^ut a r amcnda che domanda 
O l'avrà onoreivelment 
Com e direu. Prumerament 
Bel cnl sarà and qaaloh edifici 
Del qual 0 ne sapia gli andici 
Tocrà a la boca ander prumesa 
Anspiè al famigl o a la masseta 
Se li gli è destr o necessaria 
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A ciò che qtiRiìt el «ol te cari» 

Per la materia chi se menf 

0 sapia la and el mettrà V oenf 

Che pr' una ftina aa rimel piace 

0 ne feis la peila and el caee 

E semper mai cho gleavrà a ander 

E vogl eh' i pe gli abion a porter 

E com o tria li desbragà 

Gloeugl per soa part sarà obligà 

W aviaè o giacz eh' el cui n' erras 

Panaant esae aseetà su Tas 

Deputi a col, e per contrari ^ 

0 s' ambatcB and qualch annan 

Com fifl el Veira a r ostarla 

Chi, salf r ononr dia compagnia, 

Cercant o destr wa l' ora tarda 

Cagbè and la barrii dia mostarda 

E Bl' accades al cui eh' a Gavi 

0 cV a Garree él fas malavi 

0 fora eh' a Gasson o pur cV a Oant 

Ah Fiandra el cui andas cagant 

Con reverenria, e eom dis col 

O destr aves marca él picei 

Ch' el feis mestè andè a la carca 

Gloeugl abion el ment e la sua bacca 

O la gaveita ria per mira 

A col pertus land el cnl nura ^ 

E gnarder, vist che '1 cui ne sciaira 

Sia soa mencBtra è spessa o raira 

E cV air d' antom eia ben stivà 

Per centra la ventorità* 

E ae de de nog an simil leu 
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Ne ftts candeìra ni griseu 

S' antend ehe 1 maia vadon a taston 

Tocant so gle fas qnalch berlon 

O pis 0 caca sul bochet 

Chel besognas ste a col biisnet 

E po8 sarà o naas condemiià 

A sentir ciò eh' avrà menà 

Sia la borsetta o la natura 

£ ehe subsiansia ha tal meatura 

Item le main per col scopaez 

O massellon dag su la &cs 

Do dit eoi senza ayei respeet 

Cha l'era pur qui al nostr eonspect 

E ne cercava che rason 

El condamnema in conclusion 

Ch' ogni Tolta che 1 cai avrà lag 

8o asi el dìbion dig e fag 

Avei appariglia li ora ben 

0 so bel stortiglion de fen 

Bombaas o stoppa molenna 

0 qualch petiazion de cusina 

Des lavà da storchiergle el mouc< 

Oltra de ciò volema aneonr 
Che 1 main sion obligà a layerghe 
Braie e camise, e de graterglej 
La vris quant a glo pruirà 
E se qualch aragna i sarà 
0 yennenees ehi gle sfbrmia 
Che loar main Tabion a spacer via 

Per mantenirlo net e san. 
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Seni Antom gle metta el man 

Oh' ista senteDcia è mout austera. 

L' OM. 

Orsa tarneme and al grà che era 
Col me, adee che v' ea inai ben eer^ 

Culto 

Ma fèj Tom, voi sarè guarì. 
Vìst cho m'avè ben vendicà 
Del main chi nncoen m*an bnsticà 
E de gleig quatr chi antendon adee 
Chi ne poon viver senza o ces 
Ni senza user so privilegi 
E per tant and o lonr collegi 
Mangle accettà merìtament 
E £ag de cinq ses sentiment 
L*om o an etè megl, ve eervhren' 
De megKcnr coenr, e et hxm 
Circa el me debit e el me offici 
Cho ne ve mancrà benefici 
Del ccfpi e eenaa user creeter. 

L*OM. 

Laudà sia Dè, e n' eu pu mester 
De mei| che 1 bus è an Ubectà|) 
Per Borer la ventosità 
Ncwù Bon d*ttn gran lambarint 
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Ch' ades che '1 cui m' andrà serviat 
£ che ea el veni de eepleiitrìoii 
Quant e man^kw ben i pe ^ trf& 
£ speir che gle darea aviament 
Si eu aa leu de cinq ses sentimeot 
De chi e 8«ea tuit megl perfl 
E 8tè eoa Dè cbe vogo dond. 

CONOLUSIO. 

S^pmr e donci aU pacieacia 
Se avesson bea con rerarenna 

Mancionà el cui sia neir o bianc 
Cbe n'avreon possù fer de mane 
A deechiauer nostra oomedia 
Basta che sia ades flus aa sedia 
£ pr* i seu merit e virtù 
Che Fabia a la soa servitù 
Gleig sentiment elii o rébntavoa 
E che sia el prim assetà a tavou 
Chel fu pur chiel el cui in somma 
Chi fis el pnuner pel a Boma 
E per ciò glelo lavori 
Pu eh' altra part e reveri 
Che tal gle vescov o cardinal 
So n'ds ei col cho starea maL 
Ancour trìumfa el cui an Pranza 
Chel dona là per bona usanza 
Adovron cert cui de Paris 
Per dergle forma, e a eoi devis 
Va meistr Siondin qui al nostre d'Agi 
Derreri chi gle fa portò el bast 
Pr' aceompagner soi tabemacou 
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Con d eid per tilt B'aoeoneia Sacott 

De bada ulangle an cià an denè 

I nOBg passà mia and Tabè 

Sovra ogni lettra è el cui sonant 

E ben po andene lamentant 

D'esser redug li a parte post 

Anconr «bel vegna li a perpost^ 

Si che pertant o ne besogna 

A mancionerlo avei vergogna 

Vist eh' ogni cossa ha pur so nom 

£ cha l*è el cai chi sosten Tom 

Sema el qnal col l*om ne è eomfì 

Ch'Adam nostr aaf fu pur stampi 

Con el cai e 0 resi di sentiment 

Si che per tant deBmeetiament 

L' ema esaltà per fer nostr debit 

A ciò cho si mantegna el credit 

E se qnaich dono scriborose 

Diran cogle parole ocioie 

E chi nosg zen da carlever 

Son tavota ong e da laver 

Salf la eoa gracia» che d'aveire 

Qui ne trovran bur ni candeire 

Ni coesa da pecer gli avent 

E perciò tason che non avent 

Mal d'altr el poon ben manger di' agi 

E aneour a lour yen el cu a tagl 

Ne achiair chi vadou remognant 

E ste con Dò arecomandant 

A lour e a tug e cui e eoa 

Chi an facion com de cossa soa. 

Fmis. 
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Segnor e done, ognun sa bea 

Si se pò dir per la vrità 

Che dau lavor vcn ogni ben 

£ mala cossa è povertà 

Per eiò me tegni esercità 

Tirant za e za quaich parpagliole 

Che Tom di lavorò de sta 

Per non d'invern eie al famigliole. 

Lavòrer vengl^ poehe parole 
E fer lavorer mia moglier 
La qual sa ancannonè, e fer spole 
Si ha ampreb a amborrer gliavogler 
E a tesser, yogli a la cuglier 
Vogli a lavogiia da doi cui 
£ per fé un pasty sa cnsiser 
Ni monstra a manose el camil. 

0 chi saves ciò chiè nessu 
Da chiella e dant i me.^avat 



FARSA 

Per mia fe ehel bastreiva a o stat 
De tal ehi voi fe o iantilom 

Lassema ander ben ch^abia nom 
Zoan, ciò ch*ea è de bon aquist 
£ ai è tal A cho me Bon vist 
Au trippa spende un bon fìrìn 
£ and el taverne chi bau bon via 
Ne me cnr d'esse anamorà 
Ni de rober pr* ander ferà 
Cb'ea perciò ancour tut doe Toregie 
Chi se poon Teghe, o ne bisogna 
Dir che d'onor ni de vergogna 
Nessun me possa reproger 
Laudà sia Dè che pos ander 
Per tnt con la mia boca everta 
Si cacz~e vest madonna Berta 
Nostra mogler chi è qui presenta 

BlATBIX. 

Voi con él me euteniL 

ZOAN. 

Ha o s'antend 

Te lassi ander mostrant él cn? 

BlATBIX. 

Na za, ciò qui me costa un sea 
E pos sul presi diran el gent 
Che t'fc on viot, si n'è vei nent 

Ma tal o dia chi pò ste ascot 
Con gleig si ben. 
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Zoan. 

Che 8on viot? 

Ne sangle ben ch'eu nom zoan 
Derco nesquer mei dis au van 

Chi ponea tm avei un ferlos* 

BlATBIZ. 

Ifoa te n'aiiteiidi mia franmoB 

Un viot sc[aasi voi di im bech, 

ZOAH. 

Più tost bech che manger pan sech 
£ come an cà pu tost che crous* 

BlATSIX. 

Quant e me feis ben un amorouA 
Saieita mai boI bech an Ast.? 

A lan va pu de sett a past 
Chi ne son mia vestì d'arbaz 

Zoan. 

Mi dag di tonz tant com di raz 
Se foB ben ancor mia andrà danza. 

BlATBIZ. 

Bee ale insi nn dir per tnt an Pranza 

I dison ben au stagnin pot. 
Derco au toppìn. 



FARSA 



ZOAN. 

Che strani mot. 

Cam diflgle donc ala toppina? 

« 

BlATRXZ. 

Che sen i mi ste ne voi che andvina 
Potage disgle ala menettca 
E d tran pei o dii vagoii a estra 
Ne diogle ben derco, fi, fi ? 

ZoAN. 

Ma si francios neisson di fi 
£ di' ne, com fareigle a boire t 
I tiron sn oboi sci gran voire 
Chel par ch'il buton and un stivad 

BlATRIX. 

£ ben quant i son li a Montad 
0 a Mongardin emi el soe botigle 
Besogna ben chel mare e el figle 
Glampisson doe o tre vote al past 

ZOAK. 

Si &ngle ben dereo qui an Ast 
Quaàt i s'ambaton an del vin doucz 

BlATEIX* 

Peca è chi firn pos gli orni conce 
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Farlo per ciò cho staga ben 
Si 86 trovran con gent da ben 

L'and sion del figle o damìselle 

De dir bechace a colle anselle 

Chi han el bedi tà longi e ne ve ehiaglia. 

ZOAN. 

E qnant i achaton dia poUaglìa 
'Rer piasa a dii chianebieme un ctt 

BlATBIX. 

Col 80 language è pur ben cm 

Ne seu b'ì monfeniu l'aatendou 

ZOAN. 

£ ben qui an Aet quant i gle veudon 
I 80i poUastr un cavalot 
E tett pegioin e doi coUombot. 
I ne domandon mia o eensaL 

BlATBiZ. 

£ che ne vangle an ver Casal 

iBg nosg franzos parler con el dono? 

Na ceri o gle colle matrone 
Ch' il guardoli ben deseapaoer» . 

BlATBiX. 

Ancor nancalgle mia scricer 

Lor monferrin, si eoa achiapj^à 
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0 ni va a dir comà o compà 
Che '1 fiflch glia tost levà la pena. 

ZOAN. 

A le ben ciò chi gle refrena 

E chi gle fa pos veni an cià 
Descarrie el balle. E m'arrord za 
D'un chi yenit qui an goanellet 
An Asfc con la tasca e 1 barlet 
Derrer da o Seint a carlever 
Si dis trovant Gian peiroler 
O om da ben savresvoi dir 
Le belle figli end el poon sir 
Chi fan piasir ai compagnon V 
Bespous Grian, £chte li briguou 
And issa stra, ensj^a ai vesin 
Quant el bon fant fa a mez camin 
S' avisè cho ne porrea spendri 
CervetUy e cho se volia intendri 
Si retomè pur dal bon Gian 
Disent, voli dir chel voiran 
Pigliar tant michi an pagamenfc? 

BXAT&IX. 

Coi altr fu ben ancour pu desent 
Por monferritt qnant el menè 

La mula a belve e retornè 
Da mez camin di una parola 
Al patron sayei sia bestiola 
Poxrea h&m con el fer in boca. 



DE ZOAH ZAVATINO, ECC. 
ZOAN. 

Per mia fe cho sarà col douca 

Chi Bta con messer TomaBin 

Chi dis che venerdì matin 
Avent la serveuta apparglià 
Gli oeiif sbatu da fer la peilà 
E yeggbent r<»rch la brcmsa al feu 
Gli andè voìer dentr i faseu 
£ pos voleiva o prich o proch 
Cha l'andas frizer gli arehiddoch 
Andra pella o rostirgle and Tasta. 

an parla pu per toa fe basta 
Chi ne voireiTon esser tnifià 

ZOAM. 

Si francios n'eisson ben stofil 
Ahnane i lasson di quatrin. 

BlATBIX. 

£ ben a noi eig sayatin 
Colla Pranza 6 la bella terra. 

ZOAN. 

Ma chi '1 pò megl savei cbel Guerra 
Chi dis cha l'è più che Millan. 



BlATBIX. 

Chiel s'antend megl au viu ch*an pan 

Halò nent vist gli erbor canià 

De salcicza e de cervelà 
£ 1 tour coverte de paategl ? 

ZOAN. 

0 dia che si, e chi stomegl 
Ne tìtoq d\altr ni gleiassot 

BlATBIZ. 

1 devreon ben eeser grassot 

Hau che mange con '1 hren martin. 

ZOA». 

■ 

Ohe tre! nan dangle pr'nn quinzin 
And un squUlet con la soa salsa. 

BlATRIX. 

Naa a dirte el vei coi miilan passa 
T'ami lasagne o di eioset 
La squela pina o'di noset 

Con del formag pu d'un sesia 
E con del specie e del comin 
Si la dan per einq ao^ià. 

ZOAK. 

Ale ben eiò chi van a Tospià 
Poior de lor e chi fa rompe 

De boin marcheiut, c per le pompe 
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Che portou el done antorn o cea 
Ben gle reprendon ades ades 

I soi pricau, e ancor qui en Ast 
De que i pover orni porlou el baat 
Ma a ne se volon umani. 

BlATRIZ. 

O tote o ture che di veid 
O gle farà ben muer vez. 

Ma e digh se 1 Papa ni pervez 
£1 veggrà bea com a l' andiè. 

BlATBIX. 

Che om do o tuie! 

ZOAN. 

0 s^antandrà 

Pr' una lettra che yen da Roma 

1 di0on che 1 mangrà una toma 
De quater Iwe aad un boehon 

£ cho ni basta d' un fìascon 
De vin chi ten squasi una brenta 
£ dia lisnorgna cho spaventa 
VioA a I manset chi yan in pastura 
An bon trabuc a la mesura 
Ha loing i braci, gros com eocet 
£ si semigia a doi soiBet 
Dloregle, pos a i soi gambion 



FARSA 

Chi paron mani de roncon, 
Teata de broius e col d' avori. 

BlATBIX. 

0 lo devrea donc ave! £on 

Me maraTegl ben eho ne squigla 

Za dra sella. 

ZOAN. 

Ma a l' ha una bigia 

Con due rubate a pe l'anon 

La and i rattaccou per fazon 
Gho ne po caaer d'accorià. 

BlATBIX. 

Se die ohe com l'abia varià» 

Napol se trovrà in Italia 

E pos de li fie n'andrà an Galla 

A ferghe seagacer i»er tut. 

ZoAsr. 

Adone gle saralo de brut 
Mi com e o senta. Adieu vo di 
Inai ben yivreu autroa eom qui 
Chél lama ter a laneroe& 

Ma aveing chel passa el marchisà 
A dome on poc da nuurander. 

BUTBIX. 

. Te comensa che andreu guarder 
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Sia galina avrà ancor fag l'oeuf. 
Aspegme flatn. 

ZOAN. 

E 116 ni6 moenf. 

BlATRIX. 

O me vis cho sia ben cent agn 
Chel boa compa messer Galvagn 
N'è stag an cià; mi yorrea pura 
Parlergle che son certa e sura 
Che mane che mi no n*halo anvia 
Fora cho sarà per 11 andrà via 
Se ben queich vota a l'è boiisard 
Che quant sia a dir del me iuriard 
O me & schìffi a ster con si. 

Pnam 

Oh| la comare è da per si 

Sn Vns con la eoa roca an man 
Si vogl andemne inai pian pian 
Tcggher sa me vorrà dir nent 
Cha m'aspegìa a cifr che comprenda 

Bonum vesper dolza comare. 

BlATRIX. 

E a voi derco messer compare 

A rè tant temp che ne ve ho vist 

PB£T£« 

£ cognes vostr mari si trist 



Cho ne bisogna neut scrizer. 
Che ùAo ades? 

BlATRIX. 

O sta anfrùer 

Cho 80i aa^at inai an mangìant. 

PjUfiTS. 

E voirea por cko feUm tant 

50 ve piasis che steisBOti antem 

A solacz pr' una oretta. E trem 

51 schiat d'amour qaant e m* amd 
Di T08g fag, e si me remord 

La conscienzia che ne pos fer 
Col chi besogna a satisfcr 
Pari del me debit a la fè. 

BUTBIX. 

Maaser compare o me truffi, 
Ma savi cho fi^i, e glea panaà 
Per ciò che chiel è para usa 
D'ander de fora a sciiser mes 
E chél vicari s*il cognes 

Mandè quarch lettra pr' un iamigl 
£ dirgle chel camina abigi 
Fot d'Asty e cho Taddrìci au loca 
Qnant el parUs ben ancor imeoeu 
Cho ne tornas fin a domaa» 

PE£T£. 

Ond el mandiexni V 
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BlATRIZ. 

A Comiglan. 

Coi segnor faran ben la scorta 
Ma mandò quarch persona ascorta 
Chi aapia eoi d'ayrà da di 
E quant Zoan sarà parti 
Veni pos autra insi sul bas. 

Pebom. 

£ vogn spagerme. Se aacalas 
E ve basrea , ma ogle del geut. 
Adè, comà. 

BlATBIX. 

So steissi attent 

Per piaza o li a la beccarla 

A savei qnant a V andrà via 

Sarà bon fag per pu sureza 

Prete. • 

Savreu ben farlo e con destreza 
A bel pat se gle dormirea 

BXATRIZ. 

Andè an bona ora, e T'aepegrea. 

Pita , pita. C!à pecherain , cià 
Mai no me fa un pover oeuf an cà 
Ista carogna de galina 
Sarea fbrs megl per la cusina 

Caceric l'asta and o dcrrer. 



Biatrizi che &ta li deirer? 

BlATBIX. 

Che £em»? e pìs atei voi aavè. 

ZOAN. 

Ven aatr. 

BlATRIX. 

Che voi tu V 

ZOAN. 

E moetir de sei 

Fa uu eia da re&aulè i buegl. 

01 tocca via, a l'è ben megl 
Pei* ciò era barrì dura trop. 

ZOAN. 

Pensa ehe vogl fergle tre o Bchiop 

T'avrai assè bel carameler 

So gle del viu che vogl zurler 

Cha a far gnun se ds 1ben rous o naas. 

Pbetb ad QtJENBAH xnmciim • 
Aseolta Peron. 
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PXBOV. 

Che ve pias? 

Pbbte. 

Che te me vadi a fe un Bervìsì. 

Peroh 

Voluntera por eho m'avisl 

Land o vorrò che me transporta. 

Prete. 

Va solament fin li a la porta 
Da l'erch trovè col aavatm 
Chi ha nom Zoan, un tal tagin 
Chi va an viage, e digle insi 
Chel vicari te manda li 
£ voi chel vada ades adee 
A Corniglan pr' uo eert procee 
Chi teca al fise, cas d* importanzia 
La lettxa contea la sahetancia 
Tè daghra, e pigia kt teston 
Ma 80 doves ben andò a taston 
Di cho nel vogla refiiser. 

Pbron. 

Laseè fè a mi ch'andreu eciiBer 
E de tut ve tonire« dè avia 

liolà- 



FAttSA 



Chi è ifl chi tambussaT 
Guarda un poch chi elo. 

BlATBIX.' 

^ 

A rè un di Feing ' 
Dia dtadella. 

ZOAN. 

Veni aneing. 

Pbboh. 

Me manda qnt meewè el ^carì 
El qual pr' un cert cas necessari 
Voi che te Tagli a Comiglaa 
Porti lata lettra, e che doman 

Te torni an cià con la resposta 
0 che tra mandi per la posta 
Per savei ciò d'avrà da fior. 

^ BlATRIX. 



Ma o ne besogna mia tmUsr 

Quant a rè chiel; va pur ai o serf. 



DB ZOAN ZAVATINOi BCG. 
ZOAM. 

Mi caminrea ben eom'im eerf 

Pur eh' abia queich deuei* da spende. 

Tò rè qui un teston. 

ZOAN. 

Quardemse antendc 

Qnaat e foa là so m'acades 

Ohe fus strach, o che ne podes 

Temer si tost, bastreilo nent 

Che gle mandaa incontìnent 

La sposta e pos temè a me conce? 

Peron. 

D*avanc8. 

ZoAN. 

Fa an eià el cappel de fimcs 
I caucer e o scapucin 
£ si m'aYÌsca el botacin 
Ch*anter qoi e là ne gle taverna. 

BlATBIZ* 



Tè porta pur ista lanterna. 
Sei besoguas ander de nog. 



JbARtiA 



ZOAM. 

Di vei se cazes and un bog 
Di mogie avrea pos bea cagà* 

BlATBlX. 

E antend coglè una gran brigà 
Da gent da ben li a Comiglaa« 

Pbboh. 

Àdè, e te lag fina a doman 

Ma guaida a scuser ben per tut. 

BlATRIX. 

Pansavi fors che Zoan sia un put? 
0 gie ben stag si dratce vote. 

P£EOM. 

Messer so ete li sot el vote 
Zoan se pari ol v^grè ander. 

ZOAM. 

Sa BU, qui n'è pu da tarder 

M'arecomand, fa au cià el gabau 
Baseme un poch. 

BlATKIX. 

Va la iordan 

Anordte de trover eoi om. 
Zoan, trovando el prete per eanmino. 

Adè, messer. 
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Pbbte. 

Adò| predom. 

Ond Tato ade» oha Tè ind tard? 

•ZOAM. 

E vad a Corniglaii per pari 

Del vicari portò ista lettra. 

Voi chi v'antendi and isg et cetra 

Àvìsè an poch la aovraBeripgìa. 

Pbbtb. 

Fa an cià che leia. A gle Ta drigia 
Spectabilea et generosi 

Circunspecti atque famosi 
AmidboB nostrìa de plano 
Ac domiiua in Conuglano» 

ZOAN. 

Ben fa parler con eoi cKi san 

Grammarci. Ste con dè. 

Prete. • 

Va san. 

Ades che 1 boI aumai è andà sont 
£ vogl piglè el cappon e el bout 

Si m'addrizreu tant che m'accosta 
A la comà tenir la posta 
Perchè e àea ben cho m'aspegrà 
An Bcnr gnnn ne me cognenà 
Ch' a gent anamorà gle vis 



FAB&A 

Che tug i gat de nog flion gria. 
Oh Tua è overt , vesin ni son 
Si pos ben antrè inai da laron. 
Deo graelasi e ehi ha si tegna. 

BlATBIZ. 

Ben vegaa el me dolea eoeor, bea veglia 

Àdes pausavi ben sui vosg fag. 

Prete. 

Eccome qui. 

BlATRIX. 

Pianin, ste quag 
Lasscme corre a chiaver Vm 
E bdeher per li, che ni fàs 
Quarchun chi n' andas aguarchiant , 
Coglè del gent chi van chianchiant 
Con qoant ehiel vada fot dereir* . 

Pbete* 

CattÌFe lengae i han ben grevdr 
S*ampagion de col ehi ni toea 

Lassè andè, metti zu issa recai 
Teniy che facion eollazion, 

BXATBJX. 

Ma el basta ben. Ghe qui un capon 
Del confèct e do cervelà 
An bona mi n'en appariglià 
Chel manti! bianc e del pan freach. 
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PlKBTE. 

Spagemse por de inetti o daBob, 

À ciò che menoii la iiaveta. 

BiÀTEIX. 

E yogl andè piglè una fetta 
De composta per dè appetit 
Ben cho nostr tavou sia petit. 
Piglè col scagn ai ve seerè 

Pbbte. 

Vie' za Comare si assazrè 
D'un bon vin bianc. 

BlATfilX. 

£ me gli acoat. 

PlUfiTB. 

Iflt bel beconnet sarà vostr. 

BlATEIX. 

£ n'ea davanoi qui an e tagliali. 

Pbbtb. 
£ vogl ch'pl pigli. 

BUTBIX. 

Si a prepost. 



VÀSBl 

Pritb. 
Iflt bd becmmet sarà ?0Btr« 

BlATBIX. 

D'aneir che aia leeà de mt 

Ifa voi ne mangiò nentj peccau 

Prete. 
bt .bel beconnet sarà vostr. 

BlATRIX. 

E n'eu davancz qui su o tagliau. 

Prete. 

Mi ne son vuari gran mangiau, 
Ma a beiyer Togli ben ste al bete. 

BlATRIZ. 

E mi dereo beif tant queich vote * 
Se ri che me seompis el eace 

Or diema un poch do nostr braiacCi 
Polo ancor esse a fievignan? 

Prete. 

01 ben fors pres de Sen Damian 
Chel caminava mout an furia. 

BlATRIlL 

0 ne sarea mia grand infuria 
Manderlo pu soencz a sbate. 



db zoan zavatino9 
Pbbte. 
E se 80 n'accones? 

BlATSIZ. 

Hei vmurdtei 

Pereiò cba l'è hiBi privorons 
E m'arord quant a Tera spous 
Cho me troYè a dormir con mi. 
Si venit la ma^ a san 

Chel bon compagnon se levava 
E gle dia che so lo trovava 
Mai pQ eon mi dormir aad o leg 
O gle Temreiva per despeg 
Butè el soe calce su la ca. 

Prete. 

Daveire mi ne vorrea za, 
Che me venia le mi tal deed^ 
E seu eh'mi fa cairìà de legn 
0 n'è mia ancor passà doi meis 

* BlATRIX. 

E com havi pau cho ne ve deìs, 
Fora che mi gle sarea per nenta? 

ZOAN. 

0 ae dia ch'una troia lenta 
Zamai ne mangia de pei nics. 

Nostra Biatrix m'ha fag di scricz 
Fo tcmp abiù, e ancora eu i pau 
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Cha ne se legna un reifermau 
E ne me fi nent de nostr sehioza 
Chiel è un ribald. Ghiella è tina rosa 

Avreigle fors mai teguu man 
De manderme autr a Corniglan 
Con costa lettra contra&gia 
De nog a ciò che ne gli ampagia 
E lor steisson a manger pernia? 
O glè un proverbi anti che die 
Non fidaMs. Non te fide 
De pertus volt an su, ni de 
Saren d'invern, nivol de sta 
De preve e de pntein marià 
Chel Bon cose chi anganon él geut 
Perciò YOgl tornè incontinent 
V^ggher se gle ponea acchiaper. 

BlATRIZ. 

Compaxe e vogl andè schiai^er 
Una micha da fer restie. 

Prete. 

* 

Mi ne me cnr de fìrasearie, 
Andema pur ste and el pe^ce. 

ZoÀK reveraus et ascoltando et ^ostea 
puliondQ ad portam. 

E sen mi che ne vagh en seace 

A la fe cogle gcnt per ea 

E chi fan gioda. Olà olà 

Ai mane fe ch'abbia dra menestra. 
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Pasm 

Comarei corri a la fenestra . 
Nesqvar tambnasai qui gli è angan. 

BlATBIZ. 

O diao gle a part, a Tè Zoan 

Che Tea antervist li a pe la porta. 

Pretjì. 

Che dimi fer ? 

BXATRIX. 

Prest, cho B 'amorta 
0 lam. Compa, e sema trahl 
Aseondi o roit| levè el manti. 
Antttteiit che eUd tambiuvà 

Prete. 

E di fag me che s*haii farà ? 

BlATRIX. 

N'ei pau; remedi gilè per tut. 

Prets« 

Ma e dig de mi. 

JOe voi e tut 

el fia beiogo e(e a.ei buiset 



FAX0A 



Pbete. 

E onda? 

BlATRIX. 

Qui sot al gromet. 

£ qaaot Zoan sarà antrà droot 

De canuner Bei diligent 

Perchè el menreu drìg au cuaiua 

Pbbtb. 

Com BOgui mai reid and la schina 
Ueltigle almeno un sao ansnma 

BUTBIX* 

Aspegia sto voi tant ohe aluma 

Una candeira a ciò che sgeira 
Ma trista tra pigli ben eira 
Chi è tu ohi tamhasù isil fort? 
ffii te è Zoan , che diao t' ampoft 
Te m'hai fag der la vota a o sang 
0 che te ò lori , 0 che te è etano 
Perchè etu letomà ti tost 
Da Coruìglan? 

Zoan. 

Mal 

BUTRIX, 

81 a prepoet. 

Parla, mingion^ fostu crastà? 
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ZOAN. 

Mai. 

filATRIX. 

Voitu respoude? Harri prustà 
T'ayxea fora mai scontrà o salvan? 

ZoAN. 

Mai. 

BlAT&UL 

Che vaita ades fer li, crestiau? 

Yen antri ai andrema ste a pe el feu. 

ZOAH. 

Mai 

BlATRIX* 

Leva nn poc su; fit an olà ista man. 

Che voitu ades fer li crestian? 

ZOAH. 

Mai. 

La tasca ha per^ aneer òiA paa 

8i n'ò sa el botacin ancor voen. 

ZOAK. - 

Mai : 



88 



BlATRIZ. 



Che Toitu adcs fer li crestlaii? 

Yen autr, d aadreiM ste a pe el fisa. 

ZoAxr. 

Mai* 

BlATBIZ. 

Ne posta mai dir altr bdoea 

Mi ne 80 che facia an vrità 

£ vogl domandè i uosg vcsia 

Jaeo dal fee, e el bon Zaoin 

Chi vegnon vegghe, iet & im ndraooii 

H0| ho. 

UxoE Jacobi. 

Chi è là? 

BlATRUU 

PÒ esse an cà Jacou? 

Jacobus. 
Chi è ta chi tambussi a costa ora? 

BlATlUX. 

Ci dè, r anima me tremottra, 
E aon la mogler de Zoan. 

JA00B08. 

E che yol dir, ayl qnareh affiuif 

0 pari squasi mezza folla. 



DB ZOAM EOC. 

BlATRIX. 

Ascotè un pocb una parolla, 
Me mari ha perda el parler 

Jacobus. 

Cam? e Teu vUt apres disner 
Che Teiva ancor so bon language 

BlATRIX. 

Al era andà fer nesch viage, 
Si e ritoraà tut for da si. 

Jacobus. 

0 n*è pereiò usà d'esse insL 
Guardi fors eho no sia bagiocb. 

BlATRIX. 

Menè un pocb autr Lucbìn Mazoch, 
£ Prioa a veggher gli at chel £&• 
Ho, Bousanin. 

BONBAHm. 

cu fc là, cU b là? 

BlATRlX. 

Nessi un poch for voi e Caretta. 

BONZA«IN« 

GlieLo de noeof ? 



FAB8A 
BlATRIX. 

Doo mesehinetta , 

Me mari è davantà mut 

Mat? 

BlATBIX. 

01 daveire, e zorgn e tat. 

Coat 8arei?a ben un gran deBastr 

BlATR». 

O ne parla pn ch'un pollaste 
Se non che ten dig. Mai tavota. 

Caretta. 

Se quarchun gleis dag una bota 
Ciò el farea ben fors pari lord. 

BlAT&IX. 

0 ne vogi nessir dand la cort 
Per cessa ch*un gle sapia di. 

jACOBiTSy {ungendo ad Joannem. 

0 Zoan, me dolcs ear ami| 
Tolta dormir U snl gromet? 

UxoB Jacobi. 
Beichè com o sta li smaril 



DE ZOAK ZAVATINC, ECC. 

O Zoan, me dolcz car ami. 

BiATKix (piangendo), 

Voray dir chel ponà guari? 
Presteme un poc d vostr pezet 

UxoR Bolzanini. 

O Zoan , me dolcz car ami , 
Voitu dormir U sul gromet? 

UxoB Jacobi. 

A r a ben tost perda el cachet 
Pover orni o se sarà ambatù» 

UxoB BoxrzAHiHi. 

Su , su , fe aa dà doi oeof abatà 
Da coufortergle la cervella 

UxoR Jacobi. 

Sarea megliour dra marcorella 
Pista con el cardon benedite 

BOKZAK». 

E digh , comà , cbe me dubtt 
Cho u' abia fora cairià o scbiopet. 

UxoR Jacobi. 

Peccau; tost va chi de tramet. 
O Zoaa I età mort o vif ? 



FAB8ÌL 



Mai. 

Jaoobus. 

Fora chel poma ben ft el catif. 
E goard ehd Mca da loscon. 

« 

ZOAH 

Mai, 

BlATRIX. 

Se quarchun gleìs dag un becon 1 
Daveire mi n' eu grau paoser. . 

ZOAN. 

Mai. 

£ dig che domandas messer 
Nostr eapeUaiìi chi o seonzaras. 

UxoB Jacobi. 

Dee non , che ne se spavantas 
Kecoxnandemio a nostr segnour. 

B0KZAlj|I2iI« 

0 me sa d' un catif sayottr 
Neiqaar di avei lassà do so. 



• 



DB ZOAN ZAVATIHOy BCO. 
UZOR BOKZANINI. 

Sa , 811 1 Zoan , che saià ciò ? 

cogaestu ? e sou toa caaina. 

Zoan. 

Mai. 

Jacobus. 

E dig, coglè cBi se svessina 
Quarch cossa voi aaterfiehè 
bt so dir mal 

BoMZANm ad Biatrix. 
Nd bnstichè. 

Lassò fè a noi| ste un poch mjk* 

BlATKIX. 

Chil podes pur redue an cà, 

Ha o ne toI ne Bgcir nent che i penri. 

Jaoobub. 

N' abi mia pau, chel gaanfc beniL 
Bdehema de leverlo an pè. 

Zoan. 

Mai. 

Jacobus. 

Su , doi deydng e trd derrer 

A ciò che 0 leyon de bel peis. 



FARSA 
ZoàM. 



UxoB Jacobx. 

Frigie un poch de vm reneis 
I pottls, e sbrieè and i nnris. 

UxoR BoNZAsmn ad B« 



Ne tornè tant a gloengl 

Vost gissorer ni da eh' a£faa« 

BOMZANtif. 

Corage , o Zoan. 

JACOBUd. 

0 Zoan. 

UzoB Jacobl 
O Zoani leva bu gagUard. 

ZOAH. 

Mai. 

UZOB BOBZANINr. 

0 a l'è levà, che Dè glè a part 
Sta drig zumai^ t' hai assè covà. 

SSOANi levanch 8U ti gromtito. 

Mai. 
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UzoB Jacobi. 
Di un poch f chi t' ha insi sbarrovà T 

ZoAK. 

Mai. 

Mai ne metti dolce venne 
Tai gagl con le vostre galine 

Chi ne son nent de bona 8ort. 

Idem ZoAN ba$Umando preahyierum» 



Fora , diau. Fora , e son mort 
01 dè la testa , oi dò el xnie ren i 

BONZAMIN. 

Toca SU| dai, eia balla ben. 

Pbvtb. 

Fora, fora. 

Jacobus 
To dagn, to dagn. 

UXOB BOBZANIBI 

£ chi elo ? 

ZOAN* 

A r è messer Galvagn 

(Sii v« de Bog cerehè d eonserie. 
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£ ne Bon uà fe el eativerìe 

Che 8on vegnu, so anteadi el caa 
Da la comà, cha me prestaa 
0 so morter da fer dragUà. 

ZoAN. 

£ perohà 8tei?e ta angarbiglià 
Sot el giomet U a qnater pe? 

Pbbtb. 

Ma e me pausava menè el pè 
A ca per non der susplcion 
Al geni, non za pr* altra cason 
Ni per fer mal gnnn a la ft. 

ZoAN. 

Na anter voi schioce o ve trufè 
De Qoi, Che tprn d' un capellan 
Mandenne fora a Corniglan ^ 
E pos antr& an ca da le clioira 
Naa e te vogl fer muzer la sfoira 
Ch' ad ogni mod t' ee un traditoor. 

BONZANIH. 

Olà non pn, tas per to onoor 
Che te sareivi seuminià. 

ZOAN. 

01 se deìs su la chirià 
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Ma ae al vegna pa froter 

Vada a Messine per morter 
Che n'eu besogn do so pieton. 

jACOdUS. 

Per mia fe cbe te ai rason 
Domine andè a ea iiud pian pian. 

ZOAN. ^ 

E ti ond etu andà putan 
Vaca te m'rai voglù aafergher 
Lassa ohe te vogl fcr eagher 
I troos 9 so ne me manca el mole. 

BOKZANIN. 

Batta va an ea, non pu parole, 
>Che tant onour è , fradel me , 
A un om de bater eoa mogler 
Com aacea a dar su nn sao de brea. 

Die la vrità ; fbmne han poch san , 
Tira dormir cba Tè grandmerà. 

Pll£SBIT£R. 

Là vegli pur ander mi ancora 
Ades ehe son poeh redrisà 
Priant ehe bo me fos muza 
Quarch lofifa essent eot el gromet 
0 me perdoni. £ ve promet 
Che n' avi mai si bella treUa 
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Non gol per mi , ma ancor per chiella. 

Lassema ander cho m' ha tractà 

Assè megl ehe 80 m' eia esmstà 

Pereiò voi sovon gallarù 

Chi andè peschè and o ni d'autrù 

Ne ve cacè pr' uu tal piaair 

Ah loeo elio nen possi nessir 

Esempi a mi eh' un ns derrè 

M'avrea- servi de menò el pò 

Se andas ades di al yeseovà. 

Chi m*haii fiacà la earn orerà 

E cho me deul la schina e o ces 

I respondrà cogle conces 

Sa i prever chel baston lavora 

E eho ne dea usi a strasora 

Ai religious andò an visiboul 

Porter reliquie ni o terriboul 

For dia parroehia , si elè megl 

Tasir eh* ancour d' isg ganivegl 

Queich vote tornon a ea a mor sngy 

£ eon di stregl, priant a tug 

Dono e segnonr qui congregà 

D'aver preis nostra farsa an già 

Com ch'ema noi vostra andienaiai 

£ stè eon Dè, chi ba mal paaemda. 



Fuìia. 



' FARSA DE GINA E DE RELUCA 

D0£ MÀTSONE SEFOUTE 
QUALE VOLIANO REPRENDER LE ZOVENE 



OmA IMOIPIT. 



Anter noi domie ressetà 
Za mai ponema caee si grigi 
Nostre potere avri prastà 
Ne temoQ squasi pu el gatigi 
8el solasran ben con i figl 
Gnnn m dia nent Ma a la vaglia 
Seul per stirerse un poc i cigl 
DaglOi dagle cha le anrabià. 

Là aiRVBllTA. 

Inai va el mond. Ognun ve schiva 
Ades chi non tra fo el cayià. 
Ma nna chioenda & ben cathra 

Qaant a ne po pu ste accorià. 
Voi ne si sa ancour si stroppià 
Chel bur ne ve sleingoas an boea. 
Pè veni autr qualch deagracià 
Chi ve porrà metti a la teca. 
ANani 
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OnfA. 

Lassenm ander; fa aii cià Issa roca 
Tè piglia issa aspa e va disneri 
Poa fonurai d'aneannoner 
Antetaat éha mi andri per li 
Savrai ta fer? 

SSBVSNTA. 

Madona si 

Ne voiravi ch'alila ampreia samai ? 

GINA. 

Se messer ven, diraigle sai 

Che flon andà dir la mia coromia. 

Bbluoa. 

Elo ben veaper, o bona nomia; 

Che dibidir, o comà Gina? 

Gina. 

Chi i là? 

BbIiVCA. 

E eoa mi vostra vesina. 

Jeans eh*è ei& ehi m' asbarlnca ? 

Gina. 

Ben vegna mia comà Reluca , 

Che fi&cion una antapa andrà ebenna i 
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DB GINA B DE BELUGA* 

Che bona nora è chi ve me&na ? 
O paci gquasi un poc ogiià. 

RILUCA. 

E ne facz che lenir baglià , 
Si aott vegaume un poc spasaec. 

Gina. 

Comare o ne* porrei panser 
Com è ea quant el vinaea lavora 

Le privou un di con me despora 
Si strani bech elo devaz^ 
£i bragUa com un loitf ravas 
Li pr*una spanna de sauciza. 

Reluca. 

Comare, ne ve de a la stiza 
Cho avrè boa temp so me esoasè» 

Gina. 

Antrema an ca, si ve sesrè* 
Già, Jaeomina, una banchetta. 

SSRVPNTA. 

Ten{, madonna; ista baasetta 

E ste a vostr coacz. 



Serìf comà. 



FAMA 

Eeluca. 

Sezi, che mi an facz bon marcà, 
Oidèt mie reo» com sogni pista. 

Gina. 

£ mi derco son mesa aqoista 
Dia mare e de vàntosità. 

Meistr Juli m'ha ben visità 

Ma e ne tcoef elio me facia nent 

Bbluca. 

Besogna ben chogle abi el ment 
Ne «sevo la tritoa magna 9 

GriSA. 

Nai mdstr Laarencs voi ehe me sagsa 

E che piglia di servieià. 

Bbluoa. 

Sagner, sarè mia gran moicià 

A chi n'autend com va la luna. 

Gina. 

Guardè, comare^ che fortuna 
Andant ber fer la eorteaia 
0 squarreri ehe malent sia 
Ancontra uu chio da scapulati. 

Keluca. • . 

E col chio se cacerlo guari 
Aneiag? 
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Gina. 

Poe, poc, fera tant insi 

£ poB n'essir fora da per sii 

lia o gli» bea ancor laasà Taiifogiia. 

Bbluoa. 

Piglè del bnr e dra gramegna 
Chi è ben anpiaitr da fe «acamer. 

Qmà» 

Pees è ebe ne pos oriner 

Se ri che ne scompìssa el cace. 

Beluga, 

Usè dra sponga e del petiaoc 
Obi snrbiran riimidxtà. 

GlKA. 

Anemir mieoea ni*è stà eoinlà 
Nnr yìt\ mai pu bella finrsa, 
D'una la qual pr' esser trop grassa 
Ha i braca al corti ci cui ri spea 
Cha ii*acriva nent d'im semes 
Dra man drita ni dra senestra 
A furbirse quaut la va a eatra^ 
Si si vorrelva fé ailongher. 
Ma gbe nesqnar gle andà allegher 
Jan peirorè chi glia ansegnà 
Stende -una eorda el*ha awngaà 
CSon el grop an mei e mi peCiammi 
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Pot montè antama a cavaleon 

£ storgiersc deveog derrè 

Beluga. 

Chi avrea ades dig eh' uu peirorè 
Avet trovà ima tal astacia? 

Gina. 

L'aoMgn è boi e baD, ma o apneia* 

Beluga. 

Na o sa ben fer draltre meisine. 
Anspie mo un poc al soe-vesine 
Com o t'aateud and el bestiami 
O di8 ehe solament o lìam 
Che fa la soa cavala grisa 
Glc paga el cace a la devisa* 
Estimi ades la affichiaria 
Del vache dia soa margaria 
Ma che s'accorioa pr'andi sorg 
L*lia tal vacea and o nostr borg 
Chi darea par pr* una chìatroussa 
Senza el soe turge e colla rossa 
Cho lassa andi per tut a sgaira 
Sei voi desfagiure una baica 
0 gle farà sgonfìè i boria 
Chi scoroQ da m esser porìn 
O ni sgeir der berle de rat 
Ni tagltarìn. Cha fer bnrat 
Chi mena a proeuf i mazacain 
Teint gli bau venislo per le mais 



DB GIKA fi ]>B EBLUGA. 'tO$ 

Com el guaris ciop , gob , rascacz 
£ d*Ì8g de villa chi han el gavacs 
0 ne crastaa ni chianatan 
Chi seb fò el care che & lan. 
El guarda ben dentr 1' orinai 

50 gle qoaich monia amboiminà 
0 gravia o non inai a la vantata 
0 gle savrà dir la natura 

Del mal a tocher com o di. 

Ciò eh' eu provà posai ben di, 
Qnant me mari promer fii mort 

E m' ammalar! de tal sort 
Che ne podea dormir per nent. 
Jan peirorè glera preaent, 
Chi dis quant o mof tocà el pouB : 
Belle dona, o vogl esser tous 
S' lata n' è oaa con so mari 
De nog, quant a ne pò dormi 
De teuir qualchosetta au man. 

51 me toUit la cam e 1 pan 
£ fifl portenne o nostr piston, 
Com ci pigleri , insi a taston 
M' andormiti e fari goaria. 

Goardèi pos diran elè nna arlia 
De mantenirse a bona usauza. 

Gina. 

Se me mari audas pur au Franza 
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£ seu mi che me darea vita, 
Ke logiu anèor bella yista 
DI un poc comare che yaa parlo? 

Keluca. 

O m'han par ben. Ma chiel che vario? 
N' elo un cceetìan a la bona fé? 

Gina. 

El Tostr chi sa tut ciò che fè 
Ne yan falò mai gnau rebof ? 

Bbluca. 

0 8Ì Gom e gle mostr o nif 
Ne yieti mai meglior faseu 
Da si meism o me darà leu 
0 chel mandema eaee al eneh. 

Gina. 

O lo tractè ben da reluch, 
0 domnidè com elo bon. 

Ste qaagia. 0 me & fe un robbon 

Faldiglia nova, e una trabaca. 

Gina. 

E mi en una sbernia e una guamaca 
Seca, strapoDgia e una camarra. 
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Voi pftiii pot msdona Saint , 

Mi darò madoaa Eebeca. 

GlHA. 

So ndssi la persona gueca 
Comare^ o starei per ciò megl 
A la firaneiosa. 

Beluga* 

Isg ganivegl 

Ne ùok stringher per pacò el bano 

6lllA« 

Faldigla fiui pa larg and V anche 
Le vei, e pu bel trag ìnsL 
Ma s' una è por beila da si 
Poeta eia voglia tat i dos* 

Beluga. 

A rè degli agn queicb vini e des 
Che s'ambigllayon a 1* Astosasa 

Cha fer spagnola o tramontana 
E n* eron tant and o travera. 

Gina. 

E col monsegnor de Banvers 

Ve par cbo la feis scbioppeli. 



FARSA 

Per iartoor glera meistr Haarl 

£ petit lan. 0 ond c andà o temp? 

££LUCA, 

Per giornee e per spassa temp 

So deiva el vant a Benentm , 

Ma ch'eivelo a fot con meisfar Sioodin 

Chi sà lavorò a la grand gorra 

Telo yie cbo gli han vea dra bona 

And i noeg ceig e del bombasi 

Gina. 

Patella ne san pò der paa , 

0 ee deepdra eom uu can* 

Bbluca. 

Lan dirà ass^ col bon crestìan 
Chi voles crese el soe bacocre. 

6lSA. 

1 son ben smorbi ìsg fra dal zocre 
Ni basta quant i han dig a sbach 
Mangier con la testa and o sacb 
Sema fer tanta spetiésa 

Sul pergol a tenì aggreza 

Nosg orni chi entron an fiuitasia 

Se fema qnalch galanteria 

Che audrema apres si gli asi casBon 

I voxreivon nee che cambiasson 

Nosg gromet e cu de Paris 



Aa paternosg e mantegl gris 
Si si perco chi son iuardin 
Con el 80 eoi stort coee e serbili 
Dra lengua e dr' ouge doo a bel pat 
Si u'han la libertà di mat 
£ si ne san chiarameler 
Seblari sa altra vorp a i nosg poler 
Ni Bchiar chan Ast vegna pricau 
Chi sol chi han el credit. Doo peccau 
Gleig meodicant boia trippeUù 
N*haii una ODgia da graterse d cù| 
Si van per cacz servente antorn 
Andè eoa Dè cbel pan è al foni. 
Ma ai pè desealcz miche e pollastr 
Beà chi pò megl carriegle el bast. 
E pog ne voloQ confedser 
Gnana del nostre, o poe panser 
Dieent che andema trop scolà 
Con nostre robbe chiaj3pulà 
Fenge strafenge e i lardeiroin. 

Bbluca. 

Zumai yoraa eimel fratoin 
Parer cho sol ne Iosa and leva. 

Gina. 

£ mi dig sa n'è dona veya 
Coglè conees a dover di 

Ch* il fan pr' amour de sol mari 
Ancor si dilo aver respet 



Beluga. 

Doo sa chi Bon nittitr de deffet 
LMMigle dir ebd 0oe frataobe 

Chi gle fornìsBon d'oeve fresche 
I rhan ben per reeammaiidà* 

Bm eolie OBgeir bea dir OidÀ 
n nuttdoii dcìge tÀ puadie. 

Bbluca. 

Vei fors, comà, eogle obi db 

Coglian sarà de gli anganà. 

Gina. 

Megl donc è aader si sgardenà 

Ch'ista portura in conclu^ion 

Me piM per la repotaelon 

eia ftk la dona pn compia, 

Ma cl'abia o rest di' artiglieria 

La mofla a o naas cbo seer nel piglia 

£ o 80 mosebagl quant à lasiglia 

La trebia an testa e o stira vis« 

BeXiUCA. 

Col meistr Siondia sa fh ì devia 
N'alo nom meistr Sioadin del dono? 

Gina. 

Che regradon done noi matrone 

Douetta chi ha portà la foeuza? 



DB aiNA m nrn bbluc a* 



A ne mia ohiita udrà tremMia. 

Che tnte an fan la sinagoga 
Borgheifie n'han levà la voga 
Seheir pa che vagon a la pntaiia. 

Ghou. 

Teninue pur donc a la daaa 

Za mai, chel fa mester che tason, 
0 gle ne assè ades chi fan Tason. 
Vei e de colle so ?e pias 
Chi mal è leid an sug o naas 
E dison putaa a soa mà. 

Beluga. 

Ne T^en ben dig, bona comà 
Che gli ochet menoa Teche a bdvor 
La cara è a megltor pat chel peiver, 
Lassela ander pos eia stravacai 

Gina. 

Autr morfelose a bona biaca 
A obin toppia lavorò via 
Almanc chi ne po fer si dia 
Povra veglia ne gli ha pu gamba. 

Bbluca. 

Mi n'avrò gnun con chi e m'arramba 
Ades eho Bei sarà andà via. 
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Gina. 

Dee si, comà, d'ò una follia 
De metti el coour aa tramoateia 
Mebmament and isg corteeein 
De Fraiw ek'uiui n*ha mai repoi. 

Bbluca. 

0 dìrè più voi di Franzos , 
Ma oglo de giantii creature 

Gina. 

Vei eom die col de beile cnre 
Sangle fe an Àst, ma e yogl tasè* 

Guardò colla chi fis piasi 
Ai fraoBOs clii aii bei mez la yia 
Gli andè dir: vene sa ma mia 
Voi sarei stagia bonna noiix 
Laghera, e ciiidla gle respoux 
£ voi sarei stag benna rava. 

A rè propi ciò eia cercava 

De colle clii han la eoa petita. 

Gina. 

Ancor d'isg franzos se despita 
Ma chi son pur ind arreisiant 

# Beluga*. 

0 di ben él ve'. Ch'insi an daneiani 

1 n*haii ben mia nesqiiaate an restia. 




DS aiNA a DB BBLUCA. 

Per tilt se ficon a la desmestia , 

Pos ne vergognon a neiag chi parton. 

Eeluca. 

Lassegle pur dir tant chi schiaton , 
Ma chi ae laason di sol sei. 

QlNA. 

I ne lama di gratacù, 
Almaac d come a nosg mari* 

Bbluoa. 

Ne 80 mi e n'ho pur fag sgarri 
Qaeichun chi m'han fag boa servisi. 

Gina. 

Che mi serisas eoa loar amisi 
E so bea eom i m'haa tiatà, 

Cho ne glò pu realità 

Ni remedi chi steissea qnag. 

Bbluca. 

Ad ogni modi chi ha &g ha iìsg 
0 glè pu sparaver che quagle* 

Gina. 

Chi gP ha avaatnra chi ventragle , 
Di boia san trovà e assè di croi. 



0 glè mene Bdi Carlo coi 

Chi eivon di scù andrà gibesera 
Valiva megl soa bella chiera 
Che qunt MTesaon tu eoatonr 
Vegna da pos tug firapadoor 

1 furon iflta derrera vota 
Gasoli cho nostr Bei dò la vota 
Sem pasaer pr* lata eiUu 

Ghia. 

Ma ageir ben dir pos el' ha ae qpi is t à 

Col bel paia de Lombardia 

0 ne sa pa trovar la via 

Ma qoant a mi e nan dacea nn èhisi* 

BSLUOA. 

Si n*fialo fag un mal servisi 
Ch' Ast era ades per tjiunfè 
Cavagl, earrette, giaeb, honfliee 

Teing leg da can, teing bel moschet 

Camre parà f pastegl , banchefe 
Ne sen se 1 noefcre pollastrace 
N*avran pn ades mareà da straee^ 

Merdose I el porran ben dir» piai 
Si me par speisa bntà via 
De mandò an sn tanta cognà. 

Gina. 

Chi gli ha perdù ehi gli ha goagnib 

Mi sen ben col che n' eu da fer 
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Si Fransos me vonran trufer 
Man a retornerge ai nosg citen. 

^ Beluga. 

O di, vei| doi era balla ben 
Chi voi con noi e noi con si , 
Ne vai y comare ? 

9 

Gina. 

£ dig che A, 

So sarà pos pechà, si sia 

E facion el giovene soa lessta 
Da per iour e la soa bugà. 

Rbluoa. 

Se ben queich vote i nran anfregà 
Venrà o so temp com e fa o nostr 
Amprendon pnia el pater nostr 
Cavestre e piglion i nosg pari , 
Quant el vorrau ascorze i mari. 
' Bon fa parler con coi chi san 
Com se di pre 1' oca e el fksan 
Che tost 0 tard ne pò mucer 
La vorp da ca del pellicer, 
E ehi han sovent refosà el gtiagn 
Sei musa apres, a l'è so dagn 
GnuQ ama el vegle so nel scarpa , 
Ma 0 ne trovri si bella scarpa' 
Cha ne doventa un yegl savat , 
E stè con Dè ci' è fol e mat 
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Chi ne sa user dia soa derrà. 
C(miac6, andema eerchè i frà 
Priant tota la compagnia 
D« prende an grà aostra folia. 



Finis. 
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FARSA DE LA DONA 

CHI 8B CRSDIA 

AVERE UNA ROBA DI VELUTO 

DAI. 

FRANZOSO ALOGIATO IN CASA SUA 
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INTROITUS. 



Silencium tug. Ogni un stea quat 
Se non stremene sa da mat 
Qui ie dita una fiuna onesta 
Sa el belle done cbi faa festa 
Ài nosg francios praveir di scu 
GoKgiox e robe de velia 
Ben elio san trova dl'anganà 
Chi reston pos con nna menà 
De mosche an man com o antandrè 
Ptexempi chiair. Voi sol vorrè 
Stè an pas e aveir tanta pazienzia 
Cho possi voiine la sentenzia. 

£L F&AIIZOSO INOOMBNZIA* 

On dit par toat qae ces lombardes 
Trop plas poor noas aatres fran^ois 
Se tienent frisques et gagliardes 



FAB8A 

Que pour lean mariB mab je crok 
Qae la verta de «ainte croh 

Est celle qui pour nous procure 
Car de quibus a teU endrois 
Pteeede veniiB et mercuie 

Si vueil aler a la venture 
Faire ung assauit a mon hostesse 
Qui de filer na pas graat core 
Ne sana fiurder ira a la messe . 
Vela qui ine donne hardiesse 
De lui narrer mon petit cas 
En Ini fidsant qoelqae proibesse 
De draps de soie ou de ducas. 

J'espere que ne fauldrai pas 
A lattiaper ains quii soit nnit 
C'est une feme de dodnit 
Et Bon mari eit homine ciche 
Qui ne veult pas quei quii s<Ht fiche 
Labiller a la mode nceuAre 
Pour cela vueil mettre a lesproeuve 
Pour voir se ferai bone amplette 
Maintenant pub quelle est scalette 
Hostesse dieu vous doint bon jour. 

• 

La Dam£. 

Bon jour bon an car monsegnour 
Com sta la votra segnouria? 

Fbanoois* 

Tresbien mab que fdessies mamie 

Et queussionQ mis lee cul^ eusamblc. 



de la dona, bgc. 
Dame. 

Piasis a de. 

FRAMZ08. 

Que voutì en samble? 
Serai je pas vostre miguou V 

Damb* 

De beu e d'ouour e perque oou 
Che it ne penso pa a gnon mal 

Franzos. 

le sai par force pardal 
De yous puis questes si gorrere 
£t Touldroie ben trouver maniere 
De Tous tedr en lien propice 
Ponr vons ftiire qnelque serviee 
Vous me pourier mettre eu uag sac. 

Dame. 

Don vien la feuxa di vosg iach 
Monsnr par^l dia clave an dos. 

FfiAMZOS. 

Vons ne tenez point de propos 
A moi lever de fantasie 
Mais dittes moi ie vous en prie 
Se ie mabuse a vous aimcr 
Car se me cutdiea ponrmener 
Grecs qne ien seroi bien marri. 
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Oi me che direa me mari 

So ve trom con mi eii sa chiambra I 

FBAN20S. 

Veci dea patreoostres dambre 

Dont ie vous voi faire ung presant 
Quei que ie don nett pas si grani 
Qua Tons madame appartiendroit 

Dami. 

Salf Totra giatia y ne pa droit 

Per moi cho pigli tanta poina. 

Ha vous aurez par saint antoine 
La couronne et le coeor avecq. 

Dame. 

Per cost a do cho ne sij nech 
Je la pigi per amour da yous 

Et se neis el mari jelous 
£ mia mettreiva ades al coL 

Sii est ialoux il fat dont fol 
De sol bonter en mariaf^e 

Car bien avez trongue et corsaige 
Poar souffrire a meilleur de ly. 



Digitizea oy <jOóglz 



DJS LA DOMA, £CC« 



La Dora. 

Ma «eheir ben di ciò vaardè ly 

le soQ trufa da belle gians 

VoBtr prou so se con votre argìans 

Trover pn ianti creatore. 

FSAKZOS. 

Ua dea vous me dittes iniure 

Cbx je ne congnois femme an monde 

On tant de ientìlesse habonde 

Quen vous madame. Et sii vous plet 
Que ie vooB baise nng coppellet 
De moi anres ains quatre ioars 

Une grant robbc de velours 
Du meilieur qui soit a venifle. 

DOHA. 

01 fora qnarch bel fa fii de friae 
Presser trufa com fu lautr er 
Colla iantil dona de cher 
Prun di yoBg chi se ne ande via 

Quant 0 san fu leva lanvia. 

lag son di begl torn chi san fere. 

Frahsos. 









li* 





Si seroit il ung meschant home 
Mais quei pourle voua dire en some 
Je ne suy point de ces gens la 
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Vecy ma chaine tenez la 
£n gaìge pour vostre securtè. 

Dona. 

Mooflir 0 me volè tantè 

lifa 0 me pari si giacions 

Che ne yengl za monstrè o sehefious 

Con cost gardè bieu votra bouchia 

Ste fort che ne peci mia xouchia 

Fnsi che me mari ne vegua* 

FBAN20S. 

Si vaeil ie &ire. 

Doma. 

Ve sovegna 

Clouour ve sia recouandà 
£ el me velu. 

Fbaneos. 

Oi da oi da: 

Bairies mei dont encore ung cop. 

- DqsiA. 

O su vie ia che ne stei trop. 

Ma e vonea ancor una troussoira. 

Franzos. 

Nous attendrons iusqua la foire 
Quii en viendra devers milan 
Adieu madame. 



DE LA DOKA» BGC. 

Adèy aade aan 

V» por la te mtHi per quant 

La oomabjs. 

Che &« y eomare o ri ita taat 

À nessi for si o za disnà. 

Dona* 

£ben. Antrema an caminà 
Che ve o da domande im pary. 

COXABX. 

Sqnari che so land o andè fry* 

Chi e col ehi va squarza el gorgìos V 

Dona. 

Che sen i mi? sarà o nostr franzos 
Chi mai non cala de scrizer. 

Comare. 

Velo viz cho porrò muze^* 

De fer con chiel qoaich amicusia. 

Dona. 

Vegna pur antr Ibni chavafisia 
Porrea monstrer pu gran miraco. 

OOHARB. 

Afeivo fon «t acconcia iaeo 

Che vogh cho si insl agalarà '? 
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hASLAA 

Doma. 



0 quebg duoat malo moAteà 
Sea da o sol e firin dotraelit 

E a ciò ohe antendi el me secret 

Veir è pos ere logia an ca mia 

Cho ma lauta che fiu la mia 

Taut clieu pur fkg eio da voglu 

Vei prona robba de velu 

Cho ma promis. Ale qui el pegn 

Se eheinoii dor. El me deeegn 

£ qnant o rei vorrà parti 

So ne sa^rà pigler parti 

Che veggon un poeh la bella monna. 

Chiel dira bagle sà mia chenna 

Mi direu bagle sà mia robba* 

COMABB. 

Ne gie chuu privo cho ve roba 
0 cho ve &cia quarch despeg. 

Dona. 

E 80 mi 80 ma asgaura o leg 

Che vogl chel paga la meuegira. 

Comare. 

Comà, 0 si savia. Audè pur destra 
Zumai 0 savè che gent i son. 

Dona, 

Ma che ne pesa el me caseon 
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£ seu cho ulavrà se ni scheir 
Ne vìbIì mai coni la boa eir 
A le cosili del eoiitroleiir« 

Fbahzos ad pagium suum. 
On es tu paige ? 

Paige. 

Plet mons' r 

Fbakzos. 
Sacbes quant le roi partirà. 

Paigb. 

Ou est ce qnoa Yona Irouveva 
Qnant iaurai &it mettre les seUes? 

FRANaoa. 

Je aerai ebes ees damoiselles 
A mon logeis yienten droit la 

Paige. 
Bien dont monsV» 

F&ANZoa I ren^erttndo od logiamnUim» 
Hola, hola 

Dieu gard mon hostesee ma mie 

Et vous madame. 

Dona. 

An bona fia 
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Je parlavon s^^^ de voua 
Diseni eho ve modiìe de aoiis 
Chi tema vegle e mal graciose 
Et 80 farè queich amorose 
Pu toet ancbrè ccreher garoe. 

Ha par ma foy sanlf voetie graoe 
Qaentce noiu antres gens da Boy. 

Ne demandons en boni^e foy 
Qne eeUes qui oiit espronvè. 

Doma. 

01 ma 0 n po8 aadà trouvè 
ChfÀ begl doneiii de lombavdia 

Nous autre so vole che o dia 
Ve sambrana belle maaaerea. 

FiUiXfloe. 

Ha ty poQr eea paiUani miflaeree 
Qui sont ialoQx eom tona tèe deablet 

Si ne sont elles pas traictables 
Gomme entre vous dea fiays ey« 

Doma. 

■ # • • 

Ale cbo ye pias de di insy 

Ne solile almamsh bonne atagerei 

FBAMSOa. 

Partont OD noas a fait grani ehiort 

£t monstrè la magnifieence 
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DE LA DONA £0C 

De Milan , Naples et Flmnee 

Dames y a de gravità 
Non pas a dire verìtè 
' Quelles ayeat trop benne quarre 

Vous autrea dast passez la barre 
Le deable mamport si ie mena 
Si troeaye vos liabiUemena 
Hounestes et de benne sorte. 

Dona. 

01 ma el besogna alarghè al porte 
Ohi voi fer antrè nostre £ftldigle» 

Franzos. 

La royne meeme san habille. 
Tont est rien qne la gorre dast. 

COHABB. 

lei diton bien èia fis nn past 

A brez. Lor dison ud banchet, 
Et eogleca pinsor gromet 
Chi dansavon sot nna tqpia* . 

Doma* ^ 

Fora ehi an ben lor pigia la eopia 
Dal belle done de Casal 
Chi anderon sul potonfical 
A Lyon prender soa marchisa 

COMARB. 

Ergle doneh abiglià.a ista ghisa? 
Di nn poch colle belle fantine. 



FARKA 



Dona/ 

Ma o sehialr ben dir Chiammachine 

Tut a remusg, mille «bigioie. 

FRAN20S. 

Y a?oUil point de drap de soie 
Jaulne et tnrquin? di mon ami* 

Dona. 

So gle nera me vis a mi 
£t do chiangiant tant chel bastava 
Pepai degipt, o ni manchaya 
Chi Bcacavegl antorn lauregle 
Me par che an visti del yermegle 
Et aliala dalit ebè de saliva 
Alordon cba a fer eoi de riva 
Quant i Bcoler van a lagnel 

Franzos. 

• 

Passer le» vis a tmfurel 
Vous ne sauries dedans Paris 

Trouver tant de richea habis 
De drap dor et de cramoisy. 

Damb. 

E pago darient a vostr piasy 

Fin al giornee di soi besaaf 
E i ziparegl se de ve salf 
Tng camorà veniteti a tagl 



DE LA DONA, ECC. 

A bigftrrer chioehe e batogl 
Com Bspperteii » tal imprrisa. 

E choi dalba assi fisson granspeiaa. 
A recoglir la soa princessa 
A laotrer la 0oa bella massa 
Da qnatr e o sa dhnè apparglìà 
Belle cressent e dra quaglià 
A bone micbi una corbella 
Ne pog bastar. Pos una pella 
Bella e pina de fivoret 
Moresche farse e rigoret 
Soa naaf in poppa e i sol ehiafltad. 
Un chi vist gliorgon a sen theband 
Andè disent per maraTegì 
A tag e 0 vìsft mI con al mie aiMgi 
Cha glian moiisM an Mstr commissarg 
Dodes Bubieìt la ant un armac^ 
Chi fan sonar anda una vota 
A la £b benna. Din altr se irato 
Disent A glin fon lor snbieit 
Nel potu antendri a choi sofieit 
Aglin caramelli de fer 
Pos arei vkt la ancinma un cber 
Che so posta fiz fer la cria 
Di cappoin per la segnoria 
Chi dò di sot chi nachatè 
Un da montmagn se presantè 
Deveing da gleigh al parangoo 
Disent vorrea sir mi canon 
Per fiur sernri al me segnour. 
Alba nof mai si graat onour . 

Sra barca ne fus strayachà 
Aliane 



FABSA 

Ni casal dm soa eavalelià. 

So ne fus chandra compaguia 
Una andaat fer la cortesia 
Deniiaatii d braie aniaiiia o dcstr 

dia se era mise prist besesg 
De firancios chi yorreon scriser. 

COMABBU 

Crestianc oud sandergle cacer ? 
Dime un poch, ergle bea montaa ? 

Damb. 

Da nobilis barri prustaa 
CkMnBCt da bast, male trotant 

Selle do temp do re aUprant 
Sci mors lusint coiu begl griBoea 
Per 8ta£a un te de cameiiea 
Ameis de traiita doe pamehe 
Groes chaiaoin dor che spuon ioche 
Perle de pes balas de veri 
Laaivon com o tremeleri 
Fermagl pandent e benne anelle 
Da vescho ceng pugnai scarselle 
Da veg groes. Cba a te milaa 
Pemie da gma e de tean 
An testa e bel mughet de eira " 
Schiopet e correze da lira 
Treivon i cavagl sbolcE e cavale 
Cassoin barri. Besiace e male - 
Chi doi zerbiu chi una cavagna 
Che credif che fia la montagna . . . 
A passar simel ianti AÀne . . . 



Franeaos gle deivon del madaime 

Staffer deveing. Fe larg fe larg 
Et chielle apres con soi sechalg 
Polii e la ioa boeha tn pa 
Quant i introQ pos a lostarìa 
Da begl grifoia antom la toma 
Madaima voli cha cenoma 
Oi ta vnarlet porta da vivrì 
Va teu dia paia attend a scrivri 
Semes nu quatordes chivaa. 

FRAHzoa. 

Cesi un peaple le plus noaveaa 
Qui idi de cy iuaquen auveigiie. 

O si d lioneBO san feon sehergne 
Et gle divon la iiga grisa* 

Che bd solacs pos a laglìsa 
Clia se TOison squarcò d benette. 

Dona. 

Vorravi dir elabion del eairette 

Per delà com bau el nostre qui ? 

Fbanzos. 
Par ma foy ie croy bien quo oui. 

Maintenant on les use fori. 



PABSA 



Dona. 

Doo monsegnoii ades ehe marord 

Je vouB demand a bona sianza 
Sio point cogna dela dan fìranza 
A la corni «a eoye BlorahUMit 
Ohi aveitì el so perpon ebiangìanl 
A la vegnua do vej charle? 

Oui bien. Cest robiuet de marie 
Aviez voua congnoiasance a ly 7 

Dona. 

Jo laudava pur bea ioly 
Ond e ie demora Uansity 

Fbanbos* 

A tOUTB. 

Doma. 

A guarde el bel safìxy 
Cho me lasse per ben àlea. 

Comarb. 

Y san £aisoU on gran parlea 

Ma a lera onest e liberal. 

Fbanzos. 

Voua kouverez. en general 

Tons nous franeois fob et prodigues 



D£ LA DOMA| ECO. 



Dona. 

Y glestoit un mesaer rodrigbes 
Spttgneol ehia lassa qui un bastart 

PRAHZOB* 

Styla tendt trop du lombart 
Et se vantoit comma ung rufien. 
Je a chi e dabien e noi dabien 
Bla le a ehi ne dabien davdie 
Vada por la ehe foyti anereve 
San chi diton prista cìtea 
Chi ne sa lart sarà la butea 
So se lassa aeUapè so dago. 

Dona. 

Je 0 gle eola leehia del vnagn 
Chogni marzam voi andè apres. 

PAOE reoerfendu ai ébmknm 

Mons'r vos ehevanlx soni toos prests 

Et vela le xoj qui sen va. 

Frahzos. 

Dita? 

Paqb. 

Mons'r ie viene de la. 

Lee foorriees sont deia partis. 

Franzos. 

Or ca madame adieu vous dis. 



IM FARSA 

Vous plaist il riens me commaader ? 
Car Ì6 voua vueil abandoner. 
Apportoi mo^ ma chaine dor. 

DOKA. 

A le ben li con el me tresor 

Aspegie che via vogo adn 
Ma e la mia robba de velu 
Monsegnor ebo mave promia? 

Fbanzos. 

Qaoi demandei yons ni a pleu? 

Dona. 

Ma e la mia robba de vela ? 

Fbamzos. 

Otti da, cesi tresbiea eateadu. 
La Tonles vena ey prina cj mia. 

Dona. 

Ma e la mia robba de vela 
Monaegnor cbo mave promiaY 

FBANSOa. 

Qndle rebbe verta san gris 
Cest bien parie voas dites raige. 

Doma. 

Marcivo dag la cbena an gaìge 
Se nxdB guagna con iust afan? 
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de la dona, ecc. 
Comare. 

Ciò ehi è de pat non è dangan. 

Doka* 

So page sa ben com le andà. 

COMABB« 

Daveiie voi ma ciapre da 
Chi promet ale onest ehel paga. 

Fbamzos. 

E pardien elle nest pas baghe 

Quii fitille mettre a tei estime 
Car ce nest que une vieiile grime 
Farddee el qni vault pou daigent. 

.GOMABB. 

Una searlata de ioan 
Monsegnonr ie o ni vien la maaeh. 

Fransoz. 

le ne lai donroie pas ung blanc 
Alez vrem fìevre quartaine 
Hostesse baiUes mei ma ehaine 
Et que ie lale ens a cop. 

Doma. 

Dee monsnr qnant el fas pur trop 
Ande che vogl traeterve ben 
La vostra chenna a leu qui an sen 
Vestirne ahnanch dun taffetà. 



FABBA 

COMABE. 

Ile per mia fe cha se onesta 
Monaeguor voi pasare per la, 

Franzos. 

E eombien me coustra cela? 

COMASB. 

Cinq 0 Bes BOu dener eontut 

Fbaneos. 

» 

Or 8U8 alea kii sids conteni 
Paige baille, lai six escns 
Se V08 maris seront cocqas 
le nai pas esté le pfemier. 

COMARB. 

Si ne sarevo pa o derrer 
De gracia eogle ne per tag. 

Dona* 

Monaegnour voi si ampoc trop sug 
Pranamorerve and Ì0ta terra. 

FBAN20S. 

Qoi na de qiubos par saint pierre 
Na point damie. Argent fiiit tont. 

DOKA. 

Moasor almaneh san acne moat 



DB LA DOHAy SCC. 

Monstré cbo si de bona casa 
£ fe chel page ancor se tasa 
Chad ogni mod rwm ani tort. 

Fbakzos. 

Naa parlons plus tont est daeoort. 

Hostesse qnant aurez mestier 
De rien envers nostre quartier 
Veci lomme «itende» voos him 
Qui est tont vostre et pina qne sien 

£t qui de vous aura memoire. 

Dona. 

Aspegie ne vous plet y bioire 
£1 un morselet de codignal? 

Fbanzos. 

Quoi donc aportez le boucal. 

Dona. 

Prendi monsnr fe cogliacion 

Fe porte nn vierre a o so garcion 

Cra vigna on la voi pa coppé 
De monsr remani a suppé 

Cogle ancor don pot an pastel. 

COICARB. 

Mandrema a eri del mosoatel 
Si ?o plet de piglé an pasiwuvi. 
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FARSA 



FRAN20S. 

• 

Il ne seroit en me puissanee 
Soufìt iaccepte le bon coeiir. 
Adiea madune. 

Dona. 

Adieu moiisiir. 

Cosa ehe {ma a voatr conmuuid? 

Fbahzob. 

Et grani mercb de vostre honneur. 
Adiea madame. 

Comare. 

Adieu mona'r. 

Dona. 

Al bon ami de notra seur 
le sol veire mareeommand. 

Fbanzos. 

Adieu madame. 

Dona. 

Adieu mons' r 

Coflsa die piaaa a vostr command 

Ale ben andà da ba a ferrand 
Ma inai besogna fer queich vote 
Chi voi flchiaachergle i bcu dai piote. 
SI son ben poich lassema andef 



DE LÀ DONA| ECC. 

Che gle o piglà seoza guardar 
Sì flou BCaiB ni si son de peb 

Ond songle ades i boin franceiB 
Pigle segnour pigle soldà 
Cert i Ben tag a lembaidL 
Ist e un esempi per colonr 
Chi avran da remusger con lour 
Chi gaa fion si an de qae aa man 
Senn aspeger dnncoea a doman 
Chi san yan pos trafant la fera 
Segnonr e done a bona chiara 
Ifi ma por dig. Fene voetr pron 
E stè con de che andema autroa. 



Finis 



FARSA DE NICOLAO SPRANGA GALIGARIO 

BL QUALE 

mim km mmu u m mn 

tro¥ò per sentenna che era donata 



NiCOLAUfl INCIPIT. 



Chi trop lavora , si se stanca 
A de la mangiorana bianca. 
Za mai sarà temp d'aiidi beive 
E devrea avei mangià del peive 
Che me par ch'abia un sponziglion 
De Aa caià an del gardiglion 
dà me seea dia mala 
E vogl guarder se pourreu avei 
Me compagn Bernardin Mignet 
E che mrlon un bocaiet 
De col cbi fit eanter berteu 
Ch' ea mangià poch o nent uncoeu 
Si ne besogna pu sté insL 
O Bernardin. 

Bbbnarpik. 

Chièl&f 
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NlCOLAUS^. 

£ Bon mi. 

Ven ante qaant e te donuuid. 

Bbbmabpdi. 

Cho dita? e 0On qui a io eoouuid. 

NiooLAira* 
Che vagon belve un mes de vint 

BBBNARDm. 

E onda? 

NXOOLAUS. 

A oa de Frigiorin. 

Chel me è svani si sa del bae. 

Bbbmabdim. 

Bastai bastai che antend el cas , 
Ogni vìa par neglionr sol bene, 

NicoLAua. 

OhìA n' a del bon vermegl e bianc. 

Andema. 0 Frigioea, Frigiorin! 

Frigiobin. 

Chi è là? 

NiooLAue. 

Va un poch a treine un bocalin. 

De col chi fa parler franceis* 



DE NtCOLAO SPBÀHaAi ECC. 
FBiaiOBXN. 

Ladsè la bs^ga a mi che ho inteis. 

NiCOLAUS. 

£ satùj de col chi ha la vena. 

Fbigiorik. 

L'è ben rason. 

NiCOLAUS* 

Che gle da cena? 

Porta qoi che vogl poc e bon. 

FmaioBiM. 

Teid| ehe andiea piglè un eappon, 
Si gle dra trippa e del pan fresch. 

Bebkardinus. 

Spagete pur de metti o desch, 
Aveing eh' ist contrapeia me acampa* 

NiooLAim. 

Mei on poc d' oli and iala lampat 

Elo do dolcz, 0 Frigioria? 

Fkigioion. ] 

Al è de col de Mongardin. 
AfMaa un ongìn d'iata trttppa« 



Aliane 



FARSA 



NiOOLAUfl. 

0 Bemardiiii m*fc ina che puppa 
£ satù cho respond da peron, 

Anordte qnaiit h san vrieron 

De pos ne semi atag qui a past. 

N10OLAU8. 

El fa ancor si bon vive an Ast 
Com a gnon leu de Lombardia. 

BflBRABDIH. 

SI, chi voi viver de golia, 
Ma per mauger regularment 

1 Zeooeis boa |vo|m geil 
Da govemer una maanà. 
Lo bel mantil anlexià 
Colla sai bianca ^el grisoret 
Dei eitroin e trei amerei 

I doi pin d' èva al vostr piasi 
£ o tercx de yìn chi ga d' asi 
I tenon el cartebea ànd l'armari 
E qnant eia pos del companaii 
Ancisam, ravon, melizanei 
Chigomarii limace e vane, 

ioa mioheto a doe 
Anter lour cinq han qnatr ancioe » 



D£ MICOLAO fiPBAN0A9 ECO. 

Vita propi da schioppeter, 
E so gli arriva forester 
De Pemoiit o de Leogadoc 
I gle festion d'archiebioc 
Tortuce con el soe presinzeurOi 
Feetechi, tappani e niaoerey 
E dra compoeta and un bafaton 
E lasson manger tant chi schiaton. 
£>' invem fsuigle greca &n cerru 
Con dee legnate a putoeù. 

0 Zeneise de cima in fondo 
Chiù regolau omo dro mondo 
I han lonr per so proverbi «nli 
Ten cado fre, tagHa seti. 
Ma for de ca fangle o devei 
Un de lonr man|^ ben per irei » 
Ne schiMr che gnun gle £ACÌa crema. 

NlCOLAUS. 

Ste filmi pur etag a Fiorenaa 
Te v^greivi coi lisadrin 
Polit con coi seu gallarin 
Chi etan au soul quant el fa freg 
Poe ean van pim iniA aireg str^ 
In becaria: Reca qnane 
Vintecinque oncincie de carne 
Qttindee de fta e dee de man* 
El baela ben de beUa avana. 
Ogni sepmana pr' ordinari 
B mangion con el so scapnlart 
Quanta largessa cagastrace 
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N' abi za patt chi s' onaou el caca 
Com fiui i§s todeseh broaeer 
Ong e besoDg da cnsiner 
Pos fan i aoi past da poUastrìn 
Tut qvant aanlil con el fovceLin, 
E pos qna&t la cara 4 spagià 
I guardon V ob tut bel e prà. 
Per £Br eoe viande el van pfeslaiil 
D' an mi an per findi a taiit, 
Che tutta la grassa è scorà via, 

BfiBKABDlM. 

Costa 6 Qua bella pollida 

De col 08 chi gle serf a tug. 

NiCOLAUS. 

O si i teak pompa de pan sog^ 

E pos se trufibn di francios. 

Cost vin n'è perciò ancour ben pos, 

0 me £ft Toglia de pisser. 

Fniaiosm. 

Andé andrà stalla del masser 
Cho Uam è col ohi & la mas* 

NiGoiiAirs. 

Aspegeme sai, che tornreu ades. 

Bbbnasdik. 



Si, A. 



j 



NlOOLAUS. 

Te avrai assè bel aspeger 
Za mai ehel comaazrà a noger 
Che te piantren per reverdl 
Paga ste voi , che voii dormi. 
0 Pxina I è temp che vadoa a gtotto 

Faina. 

Da la taverna uee. 

NiCOLAUS. 

Que doac? 

Fenstu fors che lassas per ti 
Piglia el grifloeiu Te tira qui| 
Che vadon test cercher doman 
Sta hom nog. 

Prina. 

Va su , crestian , 
Te pari mes auterfrià. 

NlUOLAUS. 

E sea mi che ho ai ben carià 
Che dormireu senza luner. 

Bebnakdìn. 

lat Nieorà sta ben a torner , 
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O sarà fora cheit and el poi 
O ého m' arà dag wbl oan moa 

Perchè e cognes cha T è un catif 
Dee beica un poc. 

Fbioiobin. 

Sio mort 0 vif ? 

Olà. Na ceri o v' ha piantà. 

BlBMABDOr. 

E ehi pagrà dono? 

FaiGionui. 

Ma an vrità 

0 derrè ft eoi chi resta an pegn. 

A la lè , al carrierò de lega 
Cho m' ra ealà un' altra TOta. 

Su su conteima, oud è la nota? 

FniaioRiM. 

Qui ne besogna fer parole. 

An tut 0 gle ses parp aglio le 
Quant 0 ve piasa e vel quittreu. 

Bbbnabdin. 

Nou uou. Te pura, e mau paggreu 
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Un dl| qaaiit o me vearà aeoiiei. 
Ond* età , 0 Margarina. 

Makoabina. 

Un stroncz 

Ne postò mai veni a donni? 

Beenabdin. 

O ha tegnù li un nostr ami. 
Pacienìia. Aneor eu mi besogn 
De reposflr* 

Margarina. 

■ 

Ven autr a' (ai sogu» 

BaSHAEDUC» 

Aspegia. E vogl bagné o stoppin. 

NiGO&A. 

O di I mogie , fii an eià o topin 
E leva sa dialè di ciair, 

P&IMA, 

JLeva por ti b' te toì, e ni sciair) 
Laaaeme aneonr dora^ nn sognet 

NlOOBA. 

Ben ficiartù qaant i aia a tré di pet 
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Sa sa , che vogl aadb a Vaxagle 

Ne flfttà eeeroler l' auregle , 

Com fa 0 noatr brach. Autr su gagliard. 

NlOOAA. 

E eon mei loiird che d& gle a part 
Squasi che son cheit un stramacs. 

Te n* hai mia aucoor pai el viaacz 
D' her eeira. Trem asd el taYenie 
Grvarda un poc com te stan el lanterne. 
Forà d* anchioe o de scarlata 

NiCORA. 

Taste mata. 

Ne disgle chel Tal megl avei 

Gloegl garzeu che morir da sei. 
Già adorne una roba forà. 

Pbina. 

Voitù colla de pel nostrà. 

Con la mascherpa alla franiosa? 
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Pfi KICOLAO I^PAAOaAi liiCC. 
NlCOLAUS. 

Fa an cià , che son content. Aiosa 
£ sta con dè fin che retorna. 

Bbbnabdin. 

O sarà xnmai temp che anforna , 
Ma e vogl prumer andé a la porta. 
De Ben Quiri cerché una torta 
De Un che poeson ftr dra teira. 

Chi pò èsse is dra feura neira? 
0 me par Nicora de Spranga 
Chi aan va antr platani la fiuga 
Cancià e vesti da giautilom. 
Bendi I bendi. 

Bondi , perdom. 

Chi è col chi t' lia indi amatinà ? 

Bebnabdin. 

Ma e ti, chi t* ha insl ben ampenà? 
Te n' hai mia pau chel fr^ te teca? 

NiOOLAUS. 

E me son forà fin an boca 

Eu piglia qni iata roba an fieaa 

Si la port iosi per drueza 

Con qnant a ne aia guari bona. 



9ÀMAA 
BUMABDIN. 

8c ayes por mi una simel gona 
A me £u6iva grand onour. 

NiOOLAUS, 

Ancour neui ben mi tre m^gliour 
Da portò el tete oomMcUu 

BfiBHABDnU 

Ben Bea che ne te mancon. 01 dà 
N' eisfli pur una antorn o ces. 

NlGOLAUS. 

Per ta fi la povtreitii nto. 

Bernardin. 

Ma na. E dig I end voita ander ? 

NlCOLAUS. 

Fin li a Varegle. Un me di der, 
Nesc amprià che vorrea avei. 

BBBKABDINt 

Crestian , ne ditù ben savei 
Chan caminant , ista toa pel 
Taioannanià, Tè el me gond » 
Gàmbiemay o t* è pu convenient. 
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Or su fa an cià che son coatent 
Tè la mia voba, e ionnm toit , 
Adè. 

Bernardin. 

A r è pn^cia al me prepeet» 
Va pur an là. Voij Giaco e Toni 
E ve pigi tag per testimoni 
Gom o mia dacia. E vag a ca, 
0 Margarina. 

Margarina. 

Olà chi è là. 

BaSNABDXN. 

Me cognosratu. 

MAaaARiMA. 
Asp^ia, e pb. 

Bbbnabihn. 

£ son vesti da nobilis, 

Fame onooTi ch'eu achiapà un orgnon. 

MARaARINA. 



Per toa fé. E chido ? 
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Col lorgnon » 

Nicora Spranga. 0 m* anganè 
Heir seira quant o me menò 
A la taverna , ond eom un aeon 
Me dè una feuglia de piaiitason 
Per chiel pagheri un cavalot 
Ades el vegli ftr sto a seot , 
Cha r ha eamblh een el me pitoc 
leta soa roba, 0 priC| o proc. 
E vogl teoirla per me 110 ; 
Sei ven, ehél vaga trombe a 0 dos 
Da bar a bar. A Tè ancor bona. 

NiOOIiAUS. 

£ vegh che Tè za passa nona, 
Si sarà temp. de toraé an Ast 
Qui ne gle om ehi me deie un past 
Com beugl 0 soul per tut. Amisi. 
Bernardin m' ha fag boa servisi. 
Do so giae, e sarea hmsà 
De ead, se ne gli aves lassà 
La roba, ades o m' aspegcà 
Per U a la porta, 0 eho sarà 
Foni a disné an qualch alter loeu. 
Ma a l' ò insl cima de nebioea 
Che ne vorrea eho mra ealas , 
SI sarà megl, ben che sia las , 
Ande a ca soa. 0 Bernardin. 
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Bebnabdin. 

Chie li. 

NiCOLAUS. 

Ond età. 

Bbriusdin. 



A pe 0 stagnin. 

Va cià te yoitù refficier? 

N100I1AU8. 

Na, e 8on Tégnnte reograeier 

Che me pensava, 0 diao t'amporta 
D'ancour troverte li a la porta. 
Cià la mia roba, e te 0 to giac. 

BSBKABDIN. 

La toa roba? 0 com età fiac 
Crestian beuz. Che yatù robant? 
Ne mratù dagia? 

NlOOLàUS* 

Dagia? E quantf 

Bbbnabdui. 

Nlat& cambià con el me pitoc 
An presenàa d'Antonin Toc 
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£ gleig dra porta chi o diran? 

NioOLAua. 

Non el sa Domeni da Cameiran. 
Sa damra seasa pa trafer 

BmuBDm. 

£ seu mi cha n'andrà refer 

Doo sto l'hai te ni' avrai de guari. 

NioOLAtm. 

Si ra&taadrà meesft d yieari, 

£ vogl aveisla che Tè mia. 

BwrABDm. 
Ne iati anconr e^ yol & pia? 

NiCOLAUS. 

£ Tavrea ste te gU afiea«n. 

BlBHAIPIH. 

£ che non ste te gli acagassi 

Va cià, va cià, che te ^ vogl dee 

NlGQ]#AII8. 

Bernardin , ne me fa scauder , 
Che te fitrea tenir T oil. . 
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Bbsnabdui. 

Dee va al bordai ch'avrea pù eatourl 
Da per mi, che dee toi pai^L 
YoUà ehet daga im ben eonsegl? 
Lasseme an pas, e va con de. 
Nc8 for d*ist UBf renegh a bè 
Sta sarai Nieoia de Spranga 
E te daren tant d'ista stanga 
Che te fareu macer la merda 

KlCOLAUS. 

Per cosi ne pensa che la perda , 
Ni pri toi sbrof de ferme pau, 
Aspegìa, aapegla i sgrafignan 
Chi san notar aimel ftgiiife 
Qnant i yorran con el soe scrigiare 
I t*avrau tost adesmestià» 

Arbette, arbette, pan maatià » 

Vate un poc fer metti un crester. 

NiCOLAUS. 

Vagle pur ti ehi n'hai metter 
Doc lassa pur se ne tl'haa pag. 

Fa a la peea che te aai, e tl'aneagi 

Bec, asenaesi bar^ om da nent 
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Nicol Aus. 

Bee mi? 

Tei bec 

NiCOLAtm. 

Doo, ten m meni. 

Te nrancalrai di una altra vota. 

Bbemabdin. 

Perqnè nont Bee miA altra vota. 

NiCOLAUS, 

Doo despeg dilo un poc adea. 

Bec bec dilo un poc ades, 
Perciò eh' ea pau che te me bati f 
Becaes* 

NiCOLAUS. 

0 di tant ohe te schiati. 

BiBNAiiDiiir, 

Co2onaC8ii usurer, rufian« 
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NiOOLAUS. 

Pr'aveì da perde e andreu pian pian 
Se ben te m'hai tocà a l'onour 
CbA malefici do Segnonr 

Se ftb iang me lama una pena 

Lasreu fè a si cho te refrena 
Che te vougl de un libbel d' inioria 
^ ^fl iqi adee* 

Pbooub. 

Te vai imA an foxia, 

Ne se pi aateade ieta eoetioii. 

Di un poc com valla? 

NiOOLAUS. 

A rè is pautron 

De Beniardin ehi m'ha anganà 

Si reqner ehe sia eendemnà 

Second la forma di cajtpiton. 

Beknardim. 

E aareu el forche chi t'appicou, 
Baga da tìii. Già e sen conteot 
Messer SgarUgla qui present 
Cha lodi ciò cho savrà di 
£ dei sentenzia. O gle da rl| 
Vei per mi* Non mia fora per tag. 

Pbooub. 

Una vota e MtMdren el eonstoag. 
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Che gle domandetù, Nicora? 

N100LAU8. 

E vogì Ista xobtk finsftf 

Che gleu prettà. E qui sta el fag. 

Cho mia retome dig e fag, 

Se no ehe aia mis an presoli. 

P&ocnuB. 

Si ila randrà a T è ben lason. 

Bebmasdin. 

£ dig erè viai e dio ei mmU 

PjtOOUB. 

£ done ri negl randrai nent. 

>A NlOOBA*. 

# • • 

Andema da mesMr d yieari. 

* 

Bernardin.. 

* ■ 

Andema pura a lopn eoint 

Peocuh. ' 

• m ri 

Harri. 

Tng doi ri tsop appassionà. 

Bbrnabdin. 

Andema, andema. A Tè austinà. 
Ci& ch*^.da ftr ae fiud» teet 
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Pbocub. 

Veniatos ambo a parte post 
Ades chel monta an tribunal 
Messer o jiix^ sii ben Iroyà 
Bonnm vesper, proficiat. 

JUDBX. 

£t \ohm bis una mena. 

Nico. 

Messer o jiu sii bea trovà. 

Froc. 
Hic erit una carbonà. 

JUDBX. 

CopiatiB yo0 sofficiat 

Bbsrabdin. 

Messer o jnz sii ben Croyà 

Bonum vesper proficiat* 

JUDBZ* 

Vobisque non deficiat 

Quid bonum nova mena qua? 

Nico. 

Messer Sgarbiglia yo dirà 

Per que l'è anstrug dra difierenzia. 
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Feocuba. 

Placai nobis dare audienzia 
Vo0 domine vkacki* 

JUDBX. 

DicatiB per vulgario, 

Hoc est de magno latìnacia. 

Domine non de verbigracia 
Vocativo Vicariè. 

J0DBZ. 

Ita secundam i noeg earie, 

Ma non rcfert anter noi doi. 

Imo quod sic. 

Avi stadià yoi? 

^ Pèboh. 
MoBBer non che n'eu vhi o diao. 

JUBBZ* 

Intelligentus. Ben parlao 
Yos estis baccalarittfl. 
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Fboou&a. 

Si ai, bì si Yìcariiis 
^^eariOy sta ben, ste beo. 

JUD£X. 

Or veniamus ad tandem 
Quid dicitis garbellio? 

Pbocuba. 

Pìrodncitnr Ubdlio 

Cornu vobis prua facenda 
Quod ego sont vobb dieenda. 
Hoc est est prò Spranga NIcolaro 

Presente centra isto fornaro 
Bernardin Mignet di cagnacs. 

JUDBX. 

Const Nieora par om sagace* 
Fasi che intenda el malefici. 

Berììabdin. 

O s'è iassà pigler de vici. 

Nico. 

E son la pota de toa mare. 

JUDBX. 



Tasei. 
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Bbbhabdin. 

Dicatìfl per bulgare 

Che ne me fi ne&t di seu £ftg« 

JUDBX. 

Pax vobis, Bernardin sta quag. 
Pcocnrator messer Garbug » 
Dicaios che Fanteiidim iag 

Che voi domander Nicora. 

Procura. 

Domine una roba fora 

De craston elie tea Bernardin 

E Testima qniadea finn. 

Nico. 

Me^sè a r è colla cha V ha an dos. 

JUDEX. 

Qnardei, o m'è vis che ia cognos. 

Bbbnabdih. . 
Ma mi ne eantren mia cosi. 

Procuba. 

Bernardin dis , e mi per si 
Ch' iato roba de qne se tracta 
è 8oa e cha gle Btag data 
Per Nicora cU è qui present» 
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Ciò. ebel provtk debitanmt i 

Ogni vota che besogn sia. 

JUDEX. 

Quod datum est va per aoa via. 
Bella è la eosa chi è donala , 
Si te vogl dirte, Nicmua 
Mirabar d'ond o Tavea tragia» 

NXCOLAUS. 

A che propost gU arci vi dagia? 
Mi gle sogni obligà de neot 

Bernardin. 

01 ben st'aveari tegnù a meat 
La cena a ca de Frigiorin 
Che pagherl la earn e el vin, 
E sait& vaga laz per tonx. 

JUDEX. 

Per cert costui è mahcioux. 

Bernaedik. 
Naa, chiel sa ben ciò che vogl di« 

Procur. 

Nieora dis a cost partii 

Che quant Bernardin provas ben 
Coglraves dagia , qno ad rem, 
Cost 8* antend eroer per sqIimss» 
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Che ehid ne Mà a ftr tal et» 

Perciò eh' a simel donacion 
Beaogna fer altre mancion 
Con le eovenilà reqpdge. 

JUDBX. 

Hee est ni paiMme dirae. 

Coste son cose da yeghd. 

Paocrtj- 

Doinfaie ita, e eho sia el vd 
Ptainnutar nemo denari 
Bona sua, vel asgairasi 
Ad altr sema eoa volantà, 

50 ne fns per eemplidftà 
NalluB perdit eh' altra ne guagua 
E si gle differeatia magna 

Da eogl ehi dan a eogi ehi pKesten 
In eonfleqnendo optìmnm testoni . 
In parafo his ergo miles 
De testamento inter pnpiies 
Yerbigraeia e' nn eavaler 
Dises a un altr, te dag el me 
Senza fer altra deschiairamsa 
Seeondo la eomnna aeiansa 
0 ne ffl esser d'affieaes 

51 che per tant Nadin cagnacz 
Di esser condannà and ei speise, 

JUDBZ. 

Or precedamns al deflfiebe 
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Secuado i termi dia rason. 

Nico. 

Messer , sa V usas discrezion 
£ gii bau fareÌTa un bel presenta 
Ma 0 san va por 6(m nesehe geot 
A mincba di tra&nt la fera. 

JUDEX. 

Hoc malefactum est re veia 
Al manco se teaiB secret 

Procu. 

Ognun dia cba V è so deffety 
Bob Nicorà tut Ast n'è pin. 

« 

Chi diiriva de Bernardin 

CogUeis si ben sapù auferghei . , 

Progub. 

£1 par un zeu da carlever 

Ma ad ogni mod o ne gle grassa* 

Cossa da sugar nna ftrsa 

Sei se saves in becaria* 

Bernardin. 

0 si za nra portreilo mia 

O dis che r eu stmsà sul spale. 
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NiOOLAUS. 

Sa ne teIìb mia tre eoeale 

Messer di cho ola sgaira pL 

JUD£X. 

Lassa far che gbel dirò mi. 
Già Bernardini dime la yrità» 
Ne nata aneour tra fi> el cavià? 

Bbbhasdin. 

me trttiS» 

JUDEX. 

E dig da bon sen. 

Bernardin. 

Na a la fò. 

Se non ohe an port la cesta an piaza. 

NlCOLAUS* 

0 ne despresi che nan fiicia 

Si vogl aveirla per dispeg. 

Bekkardin. 

Sang donicz nra piglia nent si al peg 
To dagn st* avrai fag la folia. 

JUDSX* 

* Grarbugi^ ohe respond partta 

Ut intendamua vice versa. 
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Pbocu. 

Mattei quarto de re persa 

Si fatuus. Se Nicorà 

£ 8tag 8i moics e atracorà 

De der soa roba per dm^za 

Ancour me par pu gran sempiessa 

De peidezer centra o devei. 

Basta assé cbo la vorrea avm 

Com fan colour chi se reprnton. 
Lege quinta, si quis argentum 
Digeatis stalto donationiB 
Codidllanim de mondonis 
Et in coliimpna de legatis 
Qaed si quia dat aceipiatìsi 
Hoc est che sensa attende al bot 
So spagion de piglerle al mot, 
Quia stoltOB est col chi refoa 
Videatnr in parafo tua 
Quod melìus est non consentire 
Quam post de tardo repentire 
Per Bartolnm et per doctores 
Et dentnr sibi cnratores 
Ad reponendum in tatella 
Pro honestate parei^ella 
Cam probatione a sufficientia. 

NiCOLAUS. 

Ch'Ila a fer l>ertho d'iota sentcnsua? 

BEftTHO. 

Lassa scutirgle anter lour doi* 
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Mi ne antend and isg dootoi 
Qoant i vau arangant per lettra 
Con scartabegl e con seu etcetm, 
E dan tort a ohi piai a lanr. 

BBnHABDiN. 

I te daran and e oelor 

De ferte voier la bersaca. 

NXOOLAUA. 

Che ne me rendta la mia giaca ? 

BSBNABDIH. 

£ dig cha r è mia an bona ora. 

N100LAU8* 
Te ti menti ben per la gim. 

JUDKX. 

Olà, non disi villania. 

BfiSMAnDIN. 

Messer, n'eu i provà cha Tè mia? 
01 ben me pena e che t' hai tort 
Fom eho fiuren ben anconr pù fort 
Che vogl proyer che te è me ami 

NlQOLAUS. 

0 diavo gle ben. 
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Bernardin. 

Ma e tei vogl dì, 

Perquè te m' hai dag ista goiia 

NiCOLAUS. 

Te t'aagaimii beiia persona 9 
Cba ne gle va non ista rason. 

Bbhnabdim. 

Dono mratù dagia per season , 

E mi Tea preifla da davei. 

NiCOLAUfi. 

Messer 0 Jus farà 0 dovei 
Chi ha vist i proees de partìa 
Quant 0 ne voi per gnnna via 
Venir a la parsilità. 

Bernardin. 

Messer feme rason sommà 

Ohe mi n'ea da pagher i acrlveint 

NiOOLAUS* 

Penali pieider con noi marcheint 
Lassb dir za eia va preirisia 
Fè tng i tenni dia ioatiaia 
Che mi la vogl peraecuter* 

Bbbhabdim. 



Obiel ha dcner da tranquiler 



E da poei seppeli el cas, 

E mi sou pover om da deu;^ as 

Ohi ii*ea besogn che gnnii me bmatia 

0 Ba ben che en sa altra angustia 
Salf che son marte do lavou , 

Si n*ea ni 6g, ni altr eimea, 

Che eel che guagn a te del miche. 

NlCOLAUS. 

Lasse dir cho ma fag el fìche | 
Si m' ha dig beo pn de ses votCì 
Pcs è vegnù qui set el vote 
Disent chaueing cho ne me stanca 

1 pellucan c coi dra banca 
QU han premia servilo de bada 
Si n'haa pos fag una balada 
Per ferme sgarrir da per mi. 

BBBNARDm. 

Savi mi n* en mia dig in si 

Ma a rè ben vei chi tei cariei* 
SoQ accordasse con i becher 
De fo nna taglia an eomnn, 
Si m'han promis un mez gres pr'un 
Ogni sepmana a paghe el pieid 
Che mi porreiva mal e leid 
Sensa lonr manteni el proces, 
Que penstu d'avei fag Faces, 
£ pos dir ciò un cas fortific 
Te fioei megl de zuè al cric, 
Cho me despias ben cba Tè poca« 



NlCOLAUS. 

L'uà ch'tm de noi dei parrà una oca 
Messer o Jas. Voi avè anteis 
Angermine o dag, e el preis, 
£ antercedi voi ista cosa 
Aecorde laros con la gtosa 
Seeond l'antrec che Dè va da 
E la rason con la quità, 
A ciò chasbìsaa la mia gona. 

Non dabitetis ben farona. . 
Betìreve e ne lassè qai. 

Bebnabdim. 

Arrìordeve derco de mi 

P&oou. 

Andè ni rompi pn la testa. 

GarbagiOi qui é bella festa 
Ciascun se pensa avei gaagnà, 
Par o m% vis che Nicorà 
Di esser condampnà and el speise 
Chel cose date» sei son preise». . 
Bemanent in rem acqnisitam. 
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Hoc est prò Bernardino in viiam 
0 m'era ben ai vìa a mi. 

Tug i doetonr diion per di 

£ i testimoni esaminà 

Abìa mzia Nicorà 

Cho n'ha aieb dlaUve eaffieieiit* 

Pboou. 

0 la di perder francament 
Solammodo prona rasooi 
Cioè the quasi ta hg o don 
Me par cha n*eiva ancour bevù 
E oltra n'era o temp congrù 
D'aadè ampenà de ftr dia terra 
Asfangacerse prandra serra 
Si chel consona senza falle 
Cho 80 metis la roba al epaUe 
Forà com e eu die de craston 
Con anim e con intencion 
De preianterla a Bemardiii. 

lUDBZ. 

Ni dema pù gnun bestantin, 
Fogli venir si gle apagrema. 

P&ocu. 
Veniatis Vun e Talk. 



f 
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BBRNABDINUS BT NI0OLAUÌ9. 

Àndema. 

lUDBX. 

Voiy Nicora del castelacB « 
Una con Bernardin Cagnacz 

Tug doi fare la reverenxia 
£ ascotrè nostra sentenzia. 
VisiSy revtsisy consnltatis 

Doctortim leges recorda tis ^ 
Et Aretin de patrimonio 
Habetor hoe in testimonio 

Pro Avicena ex una parte 

In calandrano del doe carte 

Lectione quinta de stracolis ' 
Paragrafo qui das qni tolis 
Rubrìcaque do digest vegi 
Quod datum est sia per lo megl , 
. Notatar ex boba avantora 
Et eeonverso se dis pnra 
Baricolarum chi domanda 
Prout in Brabant et Olanda • 
Senioribus i pù antl * 
Son i pù moicz e refati. 
Item in libro de babionis 
Capitulo de cedo bonis 
Cifr oh' è dag ne se de tollir 
£ ehi nas moice ne pò gnarir , 
Cost è chiair com' el paternoster 
Second i test chel doctoor nostr 
Famons messer Tibald Ciberà 
Aliane 12 
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L*ha deschiairà and ista meinera 

Ut continetur in legenda 

Nataralis de meUtr £aeeiida| 

Si che pertant nos pronuodamiia | 

Ji^dicamus e sentenciamua 

lata tal roba rettaai 

A Bernardin ebi n'è lareatà 

An don iustament acquistà. 

Si condampnema Nicorà 

Cho gle &da o aegnal dra crooa 

Senza monstrer pu del braTOUSi 

E chel paga ciò chi se è speis 

Tant and ist pimd , eom V altra veii 

Ao temp quant i beveten e! monat 

A cà de Frigiorin con cost , 
Cho ne a' han vaga pu trufant 
Vist eba V è andà da Ba a Ferrante 

Beservando ìus apellanda. 

Bernardin. 

Me randralo la mia pellanda, 
Che ne gle fisi che prestar ? 

JUD£X» 

Pr' adea el baata. Va ampaster » 
E daacun tegna ciò chi è sò. 

Bbbhas&i». 

Adi e grammarei per ciò, 
£ V andrett cheuse una tirà. 
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Procub. 

Paciencìa , el me bon Nìcorà , 
f dfqnè la r«0Oii voi cobbL 

NicOLAirs. 

Inai maagiasvo voi assi 

O vegna el cagasang al lez 
A Gin e Din e a chi gle crez 
Con i 80i scartog e i seti proces 
O diavo Mm possa tarVL o ces 
Che poich an vaio an paradb. 

Pbocub. 

£ eom 0 satù? 

NlCGLAUS. 

0 me insl vis, 

£ 8i la vogl commette io rota. 

PfiOOU. 

0 

Saiai pù savi una altra vota. 
. degaonr e dono, o di savei 

ChMsta è una farsa da davei 
Contra %1 bon Nicorà | peccaa 
Chi e stag an main di pellnean 
Pr' amprender che voi dir pieìder. ^ 
Ma *vÌBt ch\il voleon fer stanter , 
£ chi o tractavon da £Mea 
Com i lan fer an di d^nneoen 
Noi ema pur da boin vosin 
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Dag Bentenna al notlr pan e vin* 

Ciascun se guard cho n* i semiglia 
Ch' ancour soencs del volp se piglia. 
Piaaa aceepterlo an bona part 
Che ^iél aoeora è di tnifiurd 

Perquè la festa vai doe vote , 
£ 0tè con^è do&e e mattote. 



FINIS. 
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lUGALI 

cai JLiTViGOiiiBAio PBa VM pinm». 



Introxtus* 



Segnor e done al coi piatir 
Se è coDgregà ista bella festa, 

Ve preg eh' ognun voglia tasir 
Pr' ant^nder nostra farsa onesta 
Sa la calumpnia manifesta 
Centra una dona per stricon 
De so mari rud me za testa 
Chi fon traetà pos da bagon. 

Comedie e istorie de sobstanoia 
L' altr her se fìson au tribunal. 
Tanta non è sa nostra arroganoia 
Che presnmlsson andè a l' angml ; 
Ma con licenzia, tal e qual 
Ve sarà sport qui o nostr solacz 
De grossis pdr sa o naturai 
E siond el ìmg del cavalaes. 



Pr'nn pet tra Cheirina e tra Peron 
Mari e mogie fu grand discord 
Al vescovày la gle Piumeroti 
Nosg p^Uacau , ve! de tal sort , 
Che Peron ben chel fus ascort 
Fu condampnà con desonour 
Perciò chel done a drit e a tort 
Per tat han Bemper mai favour. 

Ognun s' astrenaa e atea quatin 
Perquè a Tè de neceasità 
Di el prìncipi el mez e el fin , 
Vist chan dia eoa è la bontà 
Che mai pos eh' Adam fou tantà 
Ne fa proces megl debatù 

Ben chi n' an dag una potà 

A Peron chi se glié ambatù. 
Barboire a giacz , e voi fantesche , 

A r ordon e gnnn ne s* ancaviglia. 

Stè attente e ne guardò al fratesche 

Chi ne rirau s' un nel gatiglia, * 

E s'a festierle un s'asautiglia 

A gle daran do tarabnx. 

Ma tal ha bus chi n'ha caviglia 

E tal caviglia chi ^ ha bus. 
Per tant s' escusa Tauetour nostr 

Con voi matrone ressetà. 

Chi trove a di and el patemostr. 

Abi pacienzia , a T è stantà 

A metti el eas su V onestà , 

Com savrà dir Gian peijorer, 

£ ehi n'ha scagn da ste asseta 

Se casa unr^ and el bus denrer. 
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done giantU , e voi borgheise 
A ciò cho ne fossi repreise , 

Ve preg, so van porrò spasser 
Cho vogU ri senza pisser, 
E cho v' lurrordi del berlon 
De colla elu eiva el bigoUon , 
La qual venit qui pr'uua galla 
, An festa a prefumer la salla* 

Cebibina uzor incipit. 

O dosa consolà Maria 
Granda è la pena e £uitasia 

Del done a govemé una cà 
Senza serventa. Gnun no sa * 
Se non de e mi povra Ghorìna, 
Che sol pr* attende a la cusina 
Ne me bastrea qnatr ni ses brace 
Par coglian sia qui del besiace 
Tate a remnsg da redricer 
Fors chel son perle d' anfricer ; 
Draip deslayà, squelie e peireu « ' 
Morter , piston , pot js griseu, 
Der mangié al porez e fer lessia . 
0 ne schiair^za gnuu temp chi bia 
De stà d'invern ni prima veira. 
Povra Cheirina che me spdra 
De reposer ui tant ni quant. 
Pos va o nostr Perou remognant 
Dia bigotta e dia previessa 
Se vag al prich , o che oda messa 
A pena el feste comandà , 
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/ E eh* abia per recomandà 
L' anima mia e ancor la aoa* 
Per cà ne schiair che gle mantoa 

I fra del zocre , o se da a i pes , 
Ma ven a tagl za chel coguea 
Che o lag chianchie ad biaglia ben 
Per cosi ne lassi a fer del ben , 
Che vogl andermene ades ades 
Trovò el me bon fra Aoatin qni prea 
DeBcharrlerme d* nn cert pecà^ 
Antant che Peron è andà al marcà| 
Che ben sarò tomà a bona ora. 

Pebon. 

Ond sarà andà ista traditora 

De mia mogler ? Mai non aia an ea , 

Guardò ohe bella enra l' ha 

De teni an ordon so meìnage 

O diao gle a pari al mariage 

Chi me nan dag nna potà. 

Megl sarea cert eh* eis acatà 

Una vaca da ses ducati 

Ch'almane e man apagrea a bon pat 

Ond età dà, madonà bionda 
La sarà ades andà an nessonda 
An bresgie con quacch aoa comare. 
Naa egle besogna aseurcer Tare , 
Che ne vogl pu eia vada insi , 
Cho sapi e 8on ben om per si 
O gle aneonr da lavò i aoi* ari 
£ porrea ben diane a bel aai 
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Ànebg cha l'abia fiig o 1^» 
Ni cog 0 cervelà. Despeg 
Che ne vogl dir dia peUezera 
Cha ne Ba ancour la mia meinerai 
X^asra venir che veggreu pura 
Chi avrà uucoeu la testa pa dura > 
E 86 8ar6 merda o messer. 

Cbkbìha* 

Boa dl| boa dL 

Peron. 

£u gran peuser , • 
Cha me begogaràtfer di &g. 

^CBBIBniA. 

Doo per tua lè , ne me da ampag , 

Che me son stagia confesser. 

« 

Pbron. 

A ista ora? 

Cheibdsa. 

Na che vogl laseer 

La mia anima pr' i fag del mond , 
Che qnant e fus and el perfond 
D'abis, chi man cavreiva fora? . 

Ma ti queinch peccataicz oi fora 
Devreitu avei su la conscieuzia. 

^ Pebon. 

Ne seu pu bella penilenzia 



I 
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Per mi ehe d' tmet marià. 
O vaglia él cagasang al 6à 

Chi maa parler prumerameat. 

^ Cheibina. 

Meschini te pecchi mortalxnent 
A miumiicer di reHgiom 

Pbbon. 

£ dig chi porton el ciaf del notts 
Si dig dia r è catif iegnà 

Per ti chi n' è insi ancaroguà. 
La confessiòa n'ela inai bona 
Al dadumeni e passà uosa , 
0 com sarea li antom a vespr* 

Cheibina. 

Di , mari , taste. A T è el beseatr 
Chi t' è ades qui vegnù tanter, 
Mi gle yad qoant e i pos ander. 
Meschina mi, ne satù ben 
Cho ne bisogna fer del ben 
An tant ehe sema vif e sein?. 

Pbron« 

A rè wi gian què chi ste patmn 
Ne san^Bter sensa iag frà treitonr. 

Chbibika* 

m 

Le done andran dai confessbur 

Land el vorran. T'hai bel giangier. 
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P£fiON. 

Si te porreigle ben congier 
Inai BcrisBant isg toi boia padri , 
Ole t* assnr cogle n' è di ladri 
Che son de poca utilità. 

Cheibina. 

E son che t* hai dig la vrità, 
Di boin 8*an trova e di catìf; 
Ma antanìt chel me fra Aostin sia vif 
E ne r abandonrea per nent , 
Pr' amour di boin ameìstrament 
Ch'ea mi da eHiel. Za disio ben 

il crei eh' ogni dona da ben 
Del nostre e ancour qualch topìn rout 
^ Sia veglia o zovon di ster sout 
Al mari 9 B*el fus ben un pautrqn* 

Pbron. 

Ma eoet b* antend. L' om è patnm , 
Ista doctrìna è cumeneivol. 
Ma dime un poc , sre raìsonevol 
£ meismament da c^lever 
Qnant di mari yen a dianer 
Che ne treuva la broncia al feu ? 
Che voi tu fer d'isg toi linaoen 
Deslavà e d' lite petiaee? 

Chbibiiia. 
Mandergle a Janer cagastrace,. 
Ne di pu che gle portreu, via, 
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Eime un poe , che malent sia , 
Tant che me leva ist fas al spale 
Un poe pa an sa ate poi. 

Cocale 

De tei che ciò chi inai stranua? 

Che seu mi? qualch stringa rompua, 
0 fon eho aarà el me lacet. 

Pbeok. 

Ne mia savia clè pur un pet 

Hi gtevair chel gref doeu te oresaa 
Un pet 

Pebon. 

0 8on n' è sa de veasa. 

N' aia oi qo&nt e evi dig de tei? 

Chi è col chi 0 deves megl aavei 
Che nd ? Pa teli fimi ftmàaà. 

Peboh. 

Or la mia doka o t' è muaà, 
Si apucia com o trantamirì2« 
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Chbibiha. 

Vei ti de vin com una piria 

Si è eiò chi te fa inai antrè an furia. 

PfiBON. 

Anordete un poc de eolia bnrria 

Che te fisi derrer da Tus, 

Si pausavi che gnun ni fus. 

Guarda ae mal ll'eu butà an oeuM. . 

. CHBnOHA. 

Insi te poBBon mìrnsA i ptoeugl, 
Desutel, fus tu pur ti inai net. 

Febon. 

' A rè paaaà per gobeliet, 
Mi nl'en sa vist> ma e l'eu santL 

Chbibiha. s 

£ mi dig che te glai manli, 

Si ne yorrea ancour per des scù 
Esser mi colla. 

Perok. 

Na a r e el cù, 

ChKo'ha vergogna ni couscioisia. 

Chbibina. 

0 domnidè 1 quanta pacteuia 
Porta una dona mal marià. 
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PSRON. 

Che tehiarlo fer tanta crià , 
L^ancalrattt zurè al vicari ? 

CaSIRIMA. 

Fus pur qui ei padre bacalari 
Che me defiandra ben da ti. 

PSBOH. 

Ala a, qaant el Aui boa qui 
Ne lama za che nel cointas 
£ che ni desgeiras el cas 
Per fer te un poc devanter rossa. 

CfiBlBINA. 

£ ne darea uncoen una eimossa 
De qnant te seissi bertezcr, 
Te me pansrai scandelizer 
Ma ste chianehi ancor mi direu. 

Pbron. 

0 diao gle ben se tasiren. 
Per fin che trabi eònfessà 

E da giustizia abia tassà 
L'amandament ch^ t'han da fer. 

' Cheibiha. 

£ ti m'avrai da sotisfer 

La cainmnia che tl'han promet 

Doo veggrai un poc. 



db pbbon b oheibiba-i bgc, 
Pbrok. 

T'hai £ftg el pet 

Maraanii e si ne voi ehe o diga. 

Chbibiiia* 

Vei foPB toa mare ehi è una biga, 
0 ne yei nent stet gliaffìcassi. 

PSBOK. 

Mi dig che si stet gliacagassi. 

Che testimoni glie chi o dia ? 

Pbooubatob« 

Mi n'eu mia vist an vita mia 
Bason de pet megl deìbataa 

"Aveing eia voluntà gle mua, 
£ vogl tirerme dever lour 
Si gle dareu mod e coioor 
De fergle piader per piasir^ 
Bona dies, che voi ciò dir, 
JB od cho fe indi gran debat 
So ve maneas nn advoeat 
Circa ìsta vostra diferenzia 
Mi, gli attandreu con diligensia. 
Eeoome qui al vostr eomand. 

Chbibina. 

A rè pro{^ ei& elie domanda 

Aliane 
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Ne «ivo ran d'isg pellttcaa 
Hii perdoneme, percurau? 

Pbbon. 

^Na, che sou Tadvocat fiscaL 

CUEXRINA. 

lià, messer, Dè ve guard de mal, 
£ conseglieme so ve pias. 

PaOCUBATOR. 

Yolantera, per mettir pas 
Tra ran e Taltr m'adovrerea 

Per mod che speir che v'accerdreti, 
Chaa 8Ìmei cause e son mi eapert. 

Pbbon. 

£ ve vogl dir. 

Chbirina. 

* 

Ne jEuri cert. 

* PROOUB. 

Lassegle dir la soa rason, 

E pos, quant o sarà sason, 
O dirò la vostra a bel asi. 

4 

Cheirika. 

Q di vei, boi^ messer.. Ma squasi 
Cbo me toea. 
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PSRON* 

£ a mi a&cm. 

Peogob. 

Merda chi ye vea ni dia gora. 
Con cshi paoiayi fors avei a fer f 

Pebon. 

Or, messer, e ve vogl coìnter 
Second i debat de mainage, 
A Tè aecadù qm an maxiage 
Tra cbiélla e sii eert diftrent 

Solament pr'un pochin de vent 
Chi me dè and o nas bel e net 

" Pbocur. 
£ che coesa eio ? 

Pbbon. 

A rè un pet. 

Sapi, meseer, ehi anlendi el ca^ 

A se crezea che nlancalas 
Dirlo pr'amoa cha l'è vergogna. 

P&OOUB. 

Mie belle gent^ qnì ne beaogna 
Celer gonna cessa chi sia 
Voi me dirò mia dolza amia 
De eosta cossa la vzità; 
Piglema cho ve sia mnaà 
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0 nel fik nent mester negheri . 
Che ve fareu tug doi surer 
Siond i capitol dra cltà. 
Or eià di 8« eom eia andà 
A db the aeeonctop costa coesa. 

Che fusai adess and una fossa, 
Tut el mond se n'andrà, trufant 

Pbocur. 

Qae pensavi io» ehel vea giangiant 
E sen ben de pu greind secret» 

Su com anderla? 

m 

CUEIRIMA. 

Or an effet 

Insi com e levava un £a$. 
E me chineri un poc trop baS| 
Per megl afferollo a me grà 
E chiel me teniva aggrezà, 
Si m*accadet insi giaii desastr. 

Proouiu 

Qnant ò leveci ist tal ampiastr 
Furio per so comandament? 

Chsirina. 

. 01 ben diaveìre. 

Procur. 

E com prndent 
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Ne salo ben, se l'ha intdlet, 

Che cost proced per so deffet 
E pr'nn card deaofdonà. 

Chsibima. 

*£ crez ehe D& va foi menà. 
Gnardè so me pmh defitede. 

Ohe ve dareu un teston da spende^ 
Sensa ch'on aprìa san faglia. 

PaOGUE. 

Non dttbitetis. Ne ve chiaglia 
Che sostenren nu el vostr onoiir* 

Già, appropinquatis bon segnour, 
Si sarè conseglià da mi. 

xPebon. 

Messeri mi en dig, si digh iasi 
Che mia mogkr costa matin 

Ha pettezà, qui sta o tin tiu, 
Che ne me cur de tal trombetta 
Per mantenir la mia cà netta. 
Si requer era sia condampnà 
Per fin cha labia remaadà 
Kl pet, e con rason sommaria. 

Pboour. 

Copiatis vostra necessaria. 
Mi dig mont ben clave rason 
Ch'ea oi tal pet chi par nn tron 
Con qnant vostra mogler sostegna 
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Chista è una cosa la qaal regna 
An mariage ben soenes. 

Ma semper mai la rason vene?, 
Si erez ben clan porrà avei carri* 

Fmoìsu 

Parlò pur con messè ei vicari^ 
Che ve veugl derve nn bel finn* 

Paocim. 

TantOBt e san yeggrà la fin. 
Andemus inetti su el bonet. 

^ Cheuuka. 

Ne desmantiè nent o nostr pet, 
Messeri ma reconunand a voi* 

Pbocur. 

Ne ve bordiè de qni tng dei 
Per fin che Tabion despità. 

Ofi domine, bona vita. 

JUDEX 

Vobia bene veneritis. 
Quid novi? 

Paocub, 

Vos auderitis 

Qaerella magna istorum ambobis/ 

JtTDBX. 

CopiatIS} metti su. . 
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Prooub. 

Ma T0bÌ8 

Ita sì vobis placeat 

JUDEX. 

Habent nummos? 

Procur. 

Duo cornabobis. 

JUDEX. 

Copiatisi metti sn. 

Procur, 

Ma vobis 

Ne eansa yadat a Grenobis 
Conforto quod vob capiat. 

JiXDEX. 

Copiatis, metti su. 

Procur. 

Ma Yobis 

Ita si vobis placeat. 

J UDEX. 

He copiatis vos. • ^ 

* 

Procur. 

Fiat. 
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JUDEZ. 

Siint dao iagales, uè? 

Proour* 

81 8L 

Cheir^na. 

Messè. 

Pebon. 
Taste, lassa di a si. 

PROCUR, 

Messé el vicari a ciò crauteudi 
Nostra costion. 

So me defendi 

£ TO apparglià col bel teston. 

Pkocur. 

Ste quagia, o che piglren un baston 

I'eron. 

Ancour mi ve veugl saidsfer. 

Procub. 

I 

Per Toatra fé, ne me stoffer 
Cho farei eert megl d'aceorderye. 
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I>icatis semper. 

Chbibina* 

Arordéye 

De dirgle eha Tè me mari. 

♦ 

Pbron. 

Beca ades li sra pò tasi. 
Ne salo bea dood l'è nessù 

Pbocur. 

Tasi, cbo diao san furba el cu. 
Faelatb quod tenere moda. 

JUDBZ. 

* Pax pax holày tant ch'ogni om oda 

Procurator apres et cettra 

Pekon. 

01 ol, messer, parlè per lettra. 

Chbibina. 
Per mi ne di nent an latin 

P&OGUB. 

Tasive, bon gra 9en Martin, 
Chi Tìst mai &r tanto cagà. 
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» 

JUDEX. 

Se n'ha rason, parlè an vulgà 
Chi ne penaoa ch*im gli anganas 

Procub» 

Mesaè el vicari^ qui sta ol casi 
Seeond éhe^or dot in' infbniieroii. 

Va eia, com batu nom ti? 

Peron. 

Peron. 

E mi Cheirina soa mogie 
Dona da ben. 

Procur. 

* ■ 

Breglè| breglè. 

Ne Bavi ben eoi che ve ho promis, 

E vogl cho resti bon amis. 
Lassò £s a mi nan parie pù« 

JUDSX* 

Appropinquaiis forni sa 
Proenrator in meritris. 

Procur. 

A l'è qui PeroD, el qual si dis 
Chel uol che soa moglei; Cheirina 
Grìe tegna netta la ensina* 
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Pbboh. 

Vei si, veugl para esse obedi. 

PfiOCUB. 

£ poB. Merda, lasseme di. 

Che chiella aneoea eoo reverenma 

Senza respet, e a soa presencìa, 
Yolent disner» gli ha trag un peU 

JUDEZ* 

£ com anderla? 

Peboh. 

0 gle miicet, 

Messò el vicari, e mi ho santiti 

Cheirina. 

£ mi dig che te ti mentiti 
Se ti stranienti ancora ades. 

JUDEX. 

Faeiatig scrive and ^ proces 
Procedendo ad ulteriora. 

Pbocur. 

Un pet n'ò perciò una raviora 
Messè el vicari, el'ha o savour 
D' nn' altra sort. 
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JUDBX« 

Bee el fou trar lour 

Mari e mogler ne monta nent. 

Mi dig che nan son non eoutent. 
Si ve requer clan aia pmiia. 

Chbzbina. 

« 

Vei ehe n'ea gran malineonia 

Perom. 

Veggrai tantost el bel flolaes ^ 

Cheirina. 

Taste, om da nent, bec, asenacz. 
Te cognesrai la toa ioUà* 

Hoià non disi villania, 

Ond pansavi esse and el prà droche t 

, Procijr. ^ 

Conclndamos, pa^le poche. 
Peron dis cha l'oit col pet, 
Chi savea d*altr che de aebet^ 
Ne ve despiasa, Monsegnonr 
Si dis che de col tal savoar 
Fu amborminà tata la cà, 
£ che meistr Heetor sosteinrà 
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• 

Cho n'af^iotla a fomna ehi m 

De spiante gnana poiuuua 
And la stancìa de so mari 
Bensa licenzia. 

Cheirima. 

» 

£ vogi morii 

Sei pò prover con la vrità 
Che sia mi colla. 

Procub. 

Harriy prustà. 

• PSROM. 

Ceri i o savran st» petievai ^ 

Chubiiia. 

Doo aspegia te te naeonrai. 

Procur. 

Tasi, mal sec, ve sec la leugua 

- Peron. * 

Messer, fe tasi issa berlenga 
£ iadichè per lo debit. 

Progur. 

Peron» me frel e ipe diibit 
Che te ne sii pos condempnà 

Veghent che tee pur austinà. 
Si te beeogna .veni .al preuvc, 



FARSA 

Che pet ni vease aie dion moeave 
Tra doi consort jmd ni eoition* . 

' Pebon. 

Servirne pur, che in conclasion 
£ 8on dispoBt de yegghe ei Ha 

JUDfiX. 

Attdiamus pars* 

Pbocuk. 

La dÌ8 infin 

Che'chìella eaaent a pè rarmarir 

Cheibina. 

El fu per lever trop gros cari i 
Messer , sei fisi an bona fìa. 

f 

Ahi pacienciai o che andreu ?ia. 

Bausarda ; a 1' era aot o tavou. 

Procub. 

Ste quag tng doi da part o dìavou. 

Chbibina. 

Lassè dir eh' eron a pè o lavei , 
GUél m' agreeava. 
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Progur. 

Andè al bordel. 

La àia ehe dato e nou conceMOi 
Qaod truliis eziaset de cesso, 

A nau di neut e^^e inculpà. 

Peron. 

Mi dìg che si, che l'eu achiapà, 
Si andè el prefam fin al canestr. 

P&OCUB* 

Chiella eiva voglia d'andè au destr 
A fer 80 asi, e nof appair 

Per so mari chi eiva el pis air 
De disner si gle comaudè 
A levè un carri e da pari Dè 
0 per desgracia com pò accade 
0 gle muce per sot el fade 
Colla conezsa do dèbat 

4 

JUDEZ* 

Jason. Qui causa damni dat 
Hic damnam d^isse videtur. 

Procub. 

Messer el vicari, interrogetur, 

Quisy est magister ? chiella o Tom V ^ 

JUDEX, 

Ascotttai iato an cià perdoni, 



aOS FARSA 

Chiella si è toa mogie una vota ? 

PSROM. 

E vel confes. 

JUDEX. 

£t ergo nota. 
Per que la tenia ? 

Pbron. 

Per me us. 

JUDEX. 

Doo dime un poc, sra fila o cuS| 
Sra fa masnà, ira fa ieasìai 

0 da elimosna a chi se sìa, 
De di 0 de uogt tut n'elo tò ? 

Perom. 
Ma iasi Tanteudi. 

JUOEX. 

Stà eheto. . 

Doo dime ancom*, quant tra pigledi 

Te devrei pur savei ste gleri 

Si tra deron, fol malostrù, 

Con el gambe, i bracs, la testa e el eù 

£ eoa Tavanes del pertineacie. 

Perok. 

Messe el vicari, o ghe el presencie 
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De m6 oompà messer firs Avstin • 
Da gliapposto e di boia ve9Ìn 
Chi tracteroa la patrinumia, 
Qaa&t chiella se voto» ftr monia, 
Za ne dirangle eh al prometter 
Ni chaneing cha se lassaa metter 
0 di aiidranel ehél fas parià 
Di membr, che n'avreon mia ancalà 
Ni mancioner pu el cui eia faci. 

Ch£IB1MA« 

Lassè dir chel fu el pramer piacs 
Chel pglas an man per eappar. 

PSBOH. 

Ila 6 ti madona^ che tan par 

Ch'afferertù di la vrità 
Qoant la candeira ftuamortà 
Ne satù ben clera de nog ? 

Pbooub. 

Al era o temp de anè a eog. 

Jxmau 

Bea, 0 8Ò parler me aatisfài 

Ne ditù che tut ciò da fa 

£ to yi8t ch'ancour chiella è tea ? 

Fbboh. 

Sra va per 11 menaut la eoa 
Al mie spdBe ehi Tea vesHai 
ÀU0m 
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Perquè ne dovreila esser mia/ 
S*im altr l'eis ben ancoor deibosà ? 

JUDBX. 

Biaosiri dono era pettezà 
0 per- derrer gle aia foil 
Qaalcli poc de vent, ti so mari 
Ne penstu fors qui der d*antende 
Che la toa part oan dibi prendei 
Vist mesmameiit de toa eason ? 

Pbocub. 

Peron, pr*ant6Dder la rason 

>Sel cui ò tò| con qua! coscienzia 

Poto allegher ni avei paciencia 

Che di ehi an n'es da" mia u doU ? 

PSBOH. 

E mi dig al contrari* 

Procub. 

Ut ubi : 

Guarda o statut col cho dirà* 

Pebon. 

Se daga o tori a chi Tavrà 
Una volta e an cayren el eonstrug, 
Meeser chi è qui, za cho n'è ìnstrug, 
Vegrà ben test era eoesa è chiiùra. 
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JUDEX. 

Lft lex comuna tei deachiaifm* 

Ecce Vulpiauus imperator, 
Ermogenias et specuiator 
De patrimonio, gioea e test, 
Bartol e gleig quia quidquid est 
Causa caose est causa causati* 
De Terbi gratia ut intendiati 
Sun ba una doglia e eho la presta 
A un aitr el qual pecia la testa 
Con colla doglia a Peron o a Zan 
Col tal obi presta paga o dan ' 
£ ne san pò aent appeller. 

Pkocuiì. 

Peron, t'hai bel carameller, 
E spende i toi denè an proeee, 

Perquè ognun fa cogle couces 
. Al dono, qoant el son marià 
D'oerse dampc e d*àccorià 

De gli asi clan portà a mari. 

Bastreiva cb'eisson el cù cusi, 
Vorreilo mai che fusson uà 
Con el ^pertus, per morir scbiatà 

A non tré uu pet senza licencia. 

JUDEX. 

Veniamus donc a la senteneiai 
E se coptenta ohi ponà. 



FAMA 



Peocub. 
8tt Bii, viA| cià 5i ve spagcà 

JUDBZ. 

Vist la natura e condìcìon 
Del done» e ancour la confession 
De PeroOf e che seoond la gloaà 
Mari e moglè è una mesma cosa» 
Se ben queìchun chi volon mal 
Al done nel mettran a raogoal 
' De noi eig orni, ma allegran 
Che Domnidè Os de eoa man 
L*om a so imagioni Eva non 
Chel vola creerla an lemasglon . 
Con l'altre bestie. Pecz è ancora 
Chi dison e menton per la gora 
Che Fandè fex dia eoa d'an can 
Àn scambi dia costa d'Adam 
Che Tei va mis la anzuma un traaf 
l ei- feria, el can, se Dè ve saalf, 
La portò via. Coi chi gleron 
Vo savran dir. Cheirina e Peron 
In casa .nostro son butà 
Com se Imton d cloche e remnagià 
L'un con Taltr pr'esser lour consnnt' 
An mariagC) e ambo a pont, - ^ 
Ut volt Albrigos de Parlao 
Snnt tmnm corpus prò diviso 
La differenzia, com dis col, 

Glè d'una vvif 0.4^, ncol ^ 
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Ciò cha ran mane, ha i*altr davanes 

Tei quaiit sia and 'o iieoliitrer éaoMm, 

Che per derrer masg e ftimel 

Songle paregl fag a un model. 

La i«gida glb ebil oonitantta 

Hic el bee hmno. Si veghema 

Cha l'accobierse an qualch leu bruii 

Qoeieh vote doi ne paron ch'on. 

Si aTesBon- ben aneonr quafter pè; 

Si che pigliant tut cho con pè 

Tnt col ehi n'ee e dl'altr e dl'nn 

Se doma goder per oomnn. 

£ cosi -voi la clementina. 

Peron ha raaon quant a Cheirina 

eia di eter Bout Ma alà avù tori 

À ealomnierla de tal sort. 

Si 1 condamn qui per mia ordonanza 

A domandergle perdonaniai 

E Yogl ebd confessa a lò 

Ola fag el pet con el cui chi è sò, 

Ut àiàt in depositione 

Qne est probata probalione. 

CHì ha speis speis de cià e de là 

Mediant che da costa ora an là 

Pù ne debaton pr'nn tal eas, 

£ sra cità fora se greusas, 

O coi di borg volesson di 

Cb^ pet ne son anconr desbandi, 

E cba rè un fià eontftmtiums 

An temp de post tra geni schifìous 

£ YOgl eb*ali len d*nn bon craTOt 



I facion presente un bel pei 
De dra a coi dra saidU. 

PaOCUBATOB 

ànikf cho va moBt ben tractà. 
Le sporle ònd wmgle ? cià denari- 

Pbboh. 

Per dir qui a voi meseó ci vicari 
Ben lon content de confesser 
(Jk'ea fiig el pet, ma o di penier 
Che rè con el cui de mia mogler. 

Procubator. 

Basta basta, va pur derrer 
SatiafiMieiit au iadicà 
Ades da eira * a boa maréà, 
£ nan di ncnit a gnun, sU qnat. 

Cbeibika. 

• 

E diva ben che t'eri un mat 
Pr'un pet ander tot tant aglià. 

* 

Peboh. 

£ firn un poc mal conseglià. 
Saren pu savi una altra vei». 

PBOCURàTOB* 

Segnonr'e done chi avè anteU 
£ savè che voi dir metnage, 



Un pel n'è flt d gnmd oltnige 

Ancoor da dona eis mangia dr'agl, 
Visi che col bus n'ha gaim «biadagli 
Cihe per cosi s'abia a epwd o leg, 
E 0*el mari Teis ben a despeg 
E^cul devrea portar la pena. 
Chi è eoi el qaal qoant el atremeiia 
Ura ai ganret| e da and o nas 
Ma a rè pos col chi fa la^^pas. 
Probatnm eet Ne dÌBgle ben 
Per tot cl'ononr d'nn om da ben 
Sta afferrà al cui de soa mogler 
Si antend che findl ai canceler 
Dei papa a Boma éi fovorision 
81 che per tant ne se mettiseon 
I savi a costionner coi) si 
Chi parreon lieaUe loor aeali 
Oom o se viat qni and o sogget 
Priant a chi è sovra i deffet 
£ ha i aindkau del nostre &rse 
So i ftis qneieh paroletle graese 
Chi ne perdonon e prendoa an grÀ 
Pr'esser noi gent mal ameistrà 
Chi dema su da earlever 
Una altra vota a remander. 
E con cosi se arecomandrema 
Ai yosg sidaei fin che tomiema. • 



Finis. 



FARSA DEL LANTERNERO 

chi acconciò la lanterna e el sofBeto 

DE-DOE mi mii 
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Introitus. 



Bonnm vosper, profidat, 

E Tobis, fte «& dener canaglia, 

Se non che porreon fer debat 
Bonttm vesper, proficiat» 
Taiive ehel mal scbiat vè seUat 
Dè su Tauregle a col chi braglia. 
Bonum Tespery ate an derrer canaglia. 

Mi ne vcgh sa gnon chi compagUa 
Qui an festa, salf coi chi gle soa, 
£ tal gle reputà un moison 
' Qacich vote a ehi poc sen avaaaa. 
Btlle madcoe, e vegn de Fraina, 
SI eu visi le feuze de Lion 
E da Parisi ma in condnsicii 
Le foetre eon de pA alScaeia, 
De magior speise e d'altra grada, 



Ne seu a chi dirne grammarci 
Al vostre roche, o ai vosg mari^ 
0 al Toatie bolle chi svppliMon, 
Che erea ma ehi quattrin aervisfloik 
£ cho drap d'or fus bon marcà 
Tate voireivi ease ambrocà, 
81 che pertaat chi ha mogie bella 
Guarda cgni mod de contantella 
Viftt ch'ogni dona è desdegnosa. 
Una del nostre ber fa semesa 
Per venir qai a la nostra fima, 
Si cres cha ne sia nent comparsa 
Per mancamsat d^nn bigoUoni 
Ne aeivela fer schiapè un mdlon 
£ metti an testa, bel e fag 
' Poca de biacca con do lag, 
Poe venir aats a pare el banche, ' 
Ben che mai el done son si bianche 
Che n'abion una tacha de nei» 
E se qaeicfaane han de gli am 
0 di bec chi gle metton a scot . 
Tosergle a fer del camelot 
Si pocsan ander vestie de sea' 
Lassant ai no^g beeher la brea 
Del come e pegl, che crava can 
£ bec s'AppeUon cofdoan* 
Ma el mane cUsia è col del bec, 
O ne san trova pu a berlec, . , 
Che pu an sotjteffon con la pel 
Che ne san soertia-li al masel, 
E so ne fus queich marrochin 
Chi seuson a fer di boraachin 
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0 san perdreiva Tentia e o.Apn»» 

Ch'ades 0O>.te trowà un boiisOoi 

Bee o eoson li pr'and la via 

Ne si dis altra villania 

Se Doa chel vai cinq gros e yn i^ifurt 

Com un coraA. Ma de gle a. part. 

Eissi par mi di cornù a sbac 

Da spende, o del berlinghe un a»Cf 

Ben che pos kìs mester panier 

Com i se devreon dispanser 
Qui an dia cità per parir savi 
Chel fa meglior ster qai ch'a (hm^ 
Cb*a Oant in Fiandra ni ch'a 6««son, 
Si vorrea pos chi mrancagasspn 
Con revorenaia i neig reiionri 
Se Buffine, com i &n pur loi^r, 
Al Boe mogler d'andè an barboira 
De di e de nog, ohe er uaiecoira 
Se presentò mU da firà 
Per Bvergogner 11 aud la contrà 
La rossa, ma che lof dia vorp 
Aróant eho gle fou tra un eorp 
Chi Paccohè con el gambe and l'air 
Si gle nessit dis o nostr Bair 
Una limasa dandla venir, 
Una altra se toIb caeer dentr 
Air festa, e 11 trovò un iordan 
Desmesti chi gle piante an maa 
Un bellin con doi scacav^gL 
Colla san gigna hei vorranl mr-l 
Te penstù fors she sia un crasUu 
A menitrè i deng? L*i ist ambntan 
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SI pimi MDia smogle al eaee 
80 me cresrè anter voi matAMi 

E vogl mostrerve a pìsser net 
Quant o aarè IL a cù basnet 
Aqaagià lù qai an festa o a massai 
Ne Bcbiair che lasse andè uua vessa 
Per terra a peaacer leireu 
eia poaer ne se mesgia al brea 
Cho porrei pos fer dra potiglia 
E svergogaer qualch dona o figlia, 
Probatam est. Lassema ander» 
Cha ne son cosse d'arrorder. 
Mi 8on vegQÙ pr 'altra meoestra 
Che de pìsser ni d'andè a estra. 
Gian peirorer per soa bontà 
Ven de Pemont, si m'ha portà 
Cert soa comedia onesta e bella 
D*an eas aecadù li anver Biella 
Esempi d'un gres fondament, 
Vist eia materia è depandent 
De doe vegle e <yan lantemer 
Che gli acconzè pr*i sol dener 
Una lanterna e un sofilet strus 
Là and a Tera de mat pertns 
Una altra volta e la sneron 
Present coi poie cìten chi glerou 
Ch'ttoa gran part di boin dra terra 
Eron fmd pr'amonr dra guerra. 
Ades che tug son retornà 
A ve sarà qui rebinà 
Con cost» so gle qnaleh T^lia tosa 
Fratesca, o qoalcb dona schifiosa 
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Chi sia pur delibrà de etergle 
Fe U una vriz e comandergle 
Cha n'oda nent da colla an dà 
Voi altre ancor oe vorrea zà 
Che ▼'asaettasai sai fmongli • 
So n'avè scagn ste so i Moougi 
Voi eig iordein ste pur li an pe 
Che in si da loag coin de qui a pè 
Goldrè i piasi so starè atteni. 
Perciò ogni om oda e teaa a meot 

Belle madone, e y'advertia 
Chan simel feste maia el pis, 
Pos ne sHerum and ista sala 
Ch'una del vostre^ e ne digh quala 
Gle fis a prefumè o lavour 
E pls e eaea al Tostr ononr. 
Perciò vrarrordì, e si vo prò, ' 
So ri oho chiodi ras derrò* 

Theodosa IRCmT. 

Segnor e done a bona ciera 
Mi vorrea entenri e non eonsegl, 
Cho me Msogna andi a la fera 

Per fus e per cambiò una pregi 
Nostr asi n'es com un cerneg^ 
I glian d pertns feg trop an i&« 
Paciencia assè n*ò di paiegl 
So seis del bas, mi nan pos pù. 
Ma chi 1 Toltas de soi an so 
E com pù presi mefflo a man 
Per deme a tug coi chi venran. 



t 
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0 ne inontrà nent bu r^aii. 

Pees è» ma ehe nel poi tad 
Ohe noBtr Matè ne & pu slima 

De mi chel voi teni una grima 
La sa and el borgh chi è pur de tug 
E mi pos ben eter li a monr aog . 
Che u'ema an cà sai ni mezena, 
0 povre donOi quanta pena ! 
E vivrà a onoor besogna ben 
De di e de nog a chi è da ben, 
Fer, com dis col, tenirsi aià 
De eoi ehe Dè n*lia par aeià» 
E rho provà per me sovent, 
E ben che ne ve parla nent 
Che chi ne sa fer /^uant el pò, 
8*el musa apree, o daga è eò. 
Tug m^han piantà ades che comenz 
Andò a Vegievo^ e che aoencz 
E area meeter de eie aceorià. 
y^assur se n'eis quelcSi amprià 
Da canty land me mari ne pesca 
Queich vote e jK>rrea ben fresca* 
E porrea morir pr'un servid 
Qui an dra contrà. Si fau di chiai, 
0 dra porrà^ guarda la gamba 
Che man santis. Ma 8*ana stramba, 
Seu dir chi Than tost redrizà, 
£ meismament nesche infrizà 
Dal mantel gris revandarQle 
Chi ne mangreon mia doe raviole 
Al bur, s'i frà ni dan licencia, 
Jesas col stori e penitenciai 
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Basta chel gapion fe el bochiu 
Darbette, e ndè tirè o eioehia 
Di Padri a domaadè pari* 
Se de quaresma è peccà a ri, 
0 da cnrbirse antorn gli avaat 
D'un zippon qoaat o gle i*aiii dftnt. 
Pos fan conscienza de prester 
Gli asi e o levà. Ma per craster 
Coi elii gle van per i'ongìe an piaia 
Com sangle mai fer la griaiaza. 
Pos andraa ben a sen Bernardin^ 
Mi uà ftei la iptl a i mei vedili 
Chegl prest par qaeing aiu cli'abia. 

Catom. 

El me Viglerm me & aadè an laUa, 

Chel voi savei tut col che facz. 
Pur» ma che gli onza ben el mostas 
Con qoarch leebeai tot è aaren. 
Doo ma cbe n'ele ist mal de rea 
Com al farcivi astrologher. 
Ha e ne vogl za priè e pagker 
Ne vogl mia dir eha cò per cò 
Sa la cades che mi dercò 
Non dispensaa dra mia derrà 
Se ben de grada en bella antrfc 
Besogna aaeor guardi a lanma 
£ dig ch'ea speli a fer leasia 
See groes e mei; tema cointer 
Ciò ebe me eoeta el burater, 
Pos gle la corda do noatr pooz, 
AUùtii 
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£ gloeuf ch'eu mia sot la mia chioc2« 
Ohi è sema affiaa e scasa £en 
Deceo nostr poies i sema bran. 
Adè, t'arend povra Caton,- 
Quant eu el morter, manca el piston^ 
SI me basogna andò aa pafoacv. 
Cke conaief 

TH£0D0RA. 

El me fiaci 

£ un poc cunchià, si o nettoaa?a« 
Veiavi quaiebossa? 

Cahov. 

Na, e gnavdaya 

50 y'avancìa nent de boiron 

Per der marenda a o nostr cherron 
Che fiidon di sarabertin. 

51 si, o gle eoi d*ìsla matiii, 

Veni lo prende al yostr piad. 

Caton. 

Tot col che pos guagnè a cusi 
Va antom a chiel, e el mie garine 
Ne sea eom iiicioa iste meaeUoe 
CU van per U meiiaiit la eoa. 

Theodora. 
E mi ne sen con me maloa . 
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Se dibi contantè el me sec. 
.A rè dms un strani bee 
Da poB eho tea eolia eanaasaa 
I nosg gli hao ben dig eho la lassa, 
lia el £s aaeour peea per tao dosprasi. 

Catom. 

Cerehè qaarehun chi vaglia el pc^ 
£ bghiò vende i eoteUet • 

Theodor^* 

De peccali a 1% iosl asivoret 
Che nel Torna sa b anieier. 

Gaton. 

£ dig so la devrà saeier 
Sarà ben forcia ades ades 

Cha Tasa di cantarides 

Per manlenir la lansa an rest. 

' Thbodoba. 

A gle £srà fer do so rest. 

Ne basta ancor de ci& eho i spors, 

Ma a l'è iasi gros cho ue s'accorz 
Cha gle consuma la cervella. 

Caton. 

Antr antr derrer dra cittadella 

A messine sarea so paaU 

THXObOBA. 

Si dra raaon chi fan qui an Ast 
(srnavdè chi gira sapioa meoer. 



Catoh. 

Che lemedi findl al forner 

£ meistr Thomè da lorm la scason 
Da o iax quant gleig vesia racouBOHi | 
Diaeot chal iMuri de lor vegl 
. Simel bestiace stan assè megl 
An dra contrà, che ao i venia 
Mei ni erastau cao merde e pis' 
AneU d* ammorlierné lag. 

Theodora. 

Dee , comà , cho è mia el pan sug 
Chi gle feb dir colla moicià. 

Caton. 

Ognun va aproef Bimel lechià , 
Gnaxdè ehe 1* entia ne san peirda. 

Theodora. 

Chi dbea eoi Tegliaes de merda 

Dei meistr Thomè chi ha i pè an dra tosa^ 

Cho sostenie una tal coesa. 

Ma o gle ben peez , chel va diaent 

Ch' una dona è sufiìcient 

A BHtisfer a so mari. . 

Si è ciò chi an Toron antertenl 

Qoeieh vote pn chi nan poon passe. 

. Caton. 
Ola mala con gle pos^a nasgie ^ * 
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0 dia dercò , ve las panser , 
Ch' un om chi ae saves pisser 
Ch* and un pertiiB devanlrea laser. 

Tbbodora. 

fi etes eh' isg^ orni sion tag gaser , 

Ne goardon a comà ni a cosina. 

Catok. 

A casa, cada ala fusina, 
Tai rafiaapin gent del pecoà* 

Thbodoba. 

ViNrraa ehe*l me Aie appicà 

Con eolla poica an mea la gera. 

« 

Cato». 

Dee, eomà, nra piglè si amera, 
Un di è pur forcia cho s' astalla 

Theqpoba. 

Ma e r anima and ist mez com staila 
Meschini che ne man pos der pae. 

Catoxi* 

Davei^ comare I* o man despiasy 

£ pù draffan cho van piglè. 
Ma so da via sau i coglò 
Fè mogel e metti da part 
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à 

Theodora. 

Pansé cho ne spandreiya un qnàri 
A parerse dal vennenecs , 

Si è ben ses di co nostr lavecz 
N' ha vist el feu per bontà .aoa 
Si n'aceatrei?» uneoen vna anchioa^ 
Per mi quant e n* eÌ8 gran besogn. 
V'assur, queich vote eu bella sogn 
Cho sarà, se vraaoalas di 
Set ore aneiog che vea dormi 
Filai fìla con el me grisoeu. 

Caton. 

£1 mè ne ten oli ni.breu, 
Cho ne gle pa nemaeh la fecs. 

Thbodoba. 

Sia mia lantena ne steis peca 

£ m' avrea assè da contante}^ 
Cha mincha di per me prester 
I mtan ades acconaà da am]^. 

Catch. 

Chi voi tenir gli asi eompl 

Ni fa mester lassé andé a rage. 

Theodora. 

^ Ognun mi* ha sgaira fin a i pagai 
La coma è tutta regnacà , 
E eu "rist cho si satea aviseà 
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DEL IiANT^BHSRO, KOC. 2Ìi 

Candeire sensa Imnìglon , 

Àdes a pena un mociglon ^ . ^ 

Si pò akmer dìeì vada iust. 

Catoh. 

El me Boffiflt è dereò fimst/ 

Come el yogi strense , ogl musa d fià 

Per derrer, mi ten ben auepià 
D' un chiapttcs chi mi' anierfìcas. 

Thsodoba. 

Ma cho «a meistr dii antenda el cas 
Bel yeo e vogl chèl piglon al mout. 

LAHTBBinBBO. 

Concia laveg. O chi rha.rput; 

Soffiet e lanterne schiatà. 

' • 

Chi n' ha mester A vegna solit. 
Concia laveg*. O chi l' ha roati 

Chrester, scarselle autr zu con el bout 
Ciò chi ve farà la santà. 
Concia laveg* O chi V ha roiit, 
Soffiet e lanterne schiatà. 

Caton. 

. Ho hO| e aarema visità, 
Comare, qui è nostra avantura. 

Thbodosa. 

Che gle mostron noeg ast. 



^3 WAMBA 

Catom. 

01 por». 

Se dima usergie adei ci' iavenuu 

TfiSODOSA. 

Ben dono , qui è la mia lanterna. 
Chel guarda im poe land la stralus. 

Cator. 

É qni o Boffiet , chogl stoppa i bua , 
E cogle metta an boa taccon, 

TasODOBA. 

Fate an cià ciera de maacon. 
Dond età? 

X LASTKBxaSkcy. 
Dia vai de Lneema. 

TasoDOBA. 

M'acconiratu la mia lanterna, 
Si te pagri ben e da pong. 

Caton. 

Saréitù derei metti nn pong 
Al me zò chi ne pò soffierV 

LANTEENSROt 

Fé che vedda 8^1 debi eier, 
Che mi n'aeat mia gat an eae. 
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Th£ODOì;a e. Caton in$ema con li soi oH 
Te t guarda un poc. 

Lamtxbhsbo. 
I ton beo fiach , 

V'Msar che gle Miè da paiehir , 

Pur se porrai! ampoc anfrascber > 
Si vaa iuè ancor qneich dL 

Tbsodosa. 

« 

Or cià I ne senriratu , di 
Odo non pri noeg denerf 

Per eoi ehi aspetta a nn lantener 

£ speir che v' avrè a contanter. 
Ma isg ne son asi da preeter* 
A tote geni ohe o dirò por 
Qoant i nan trag el mol e o dnr 
Gli atacon pos a una cavigla. 

Catch. 

0 su , va cià che tan semigla^ 
Te basta 1* anim de serranef 

Lautbrhbro* 

Pansé se grentr, èhe vogl nessime, 

Se fus ben ancour trop arresiant 
He pà me dis ch'era sa grant , 
Pedrolf ne te fifitaai pù 



WàMA 

D' isg pertus chi stan volt au zu , . 
I^erciò chi fiui semper mai dagn. 

Thbodoba» 

84 noflg pertos fasaon mal stagn, 
Songle per dò da Imtter ?ia? 

LANTSftSBBÒ. 

Bee co«t sarei va «m MSm , 

Fora cho n' areivi ancor desasi. 

Caton. 

Già, om da beni ptrlesia adasi 
Che gnim ne sia pos mal eontent 
Lassa un poc vegghe i tei instrumeiit, 
Stee om per. nessir d' un ciambel. 

Lahtebnero. 

Una vota a i* è qui el martel , 
E qui la lima, e qui el Tevrin , 
£ qui él borniour de eabolin 

Con gli auzegn da iusté o relori. 

TH£0D0RA. 

Ben , te farema tenir lori. 

Lantsbnbro. 

■ 

Mi n\i yifittreiva oli ni sai. 

Caton. 

Qui ne besogna alter cttisal , 
Cogle da chiede e da tebate. 
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TnOIKMUL 

Vegna pur antr con d so giargìate, 
To0t 06 veggrà chi avrà £ftg aò. 

Cià donca presantè i vosg zò. 
Ma san i ei^le^ che m'antcnda 

« 

Catch. ' 

L'è ben raso», meiafer homémf 

Che te. daremi anter noi dee? 

0 80 marci è eom col del scoe , 
Mi an vogl sei qoart parkt firaaa. 

Per mia te n* avrai mt nMme. 

Te el me soffiet, fiagle o dovei. 
Sa dagle dentr. 

IiASTlBBHSaO. 

A r è inai nei 

Sqnaai èho ta un poe dra mancca. 

Thxopoba. 

La mia lantertia andrà pramera, 

Cho s^yè ben com stan ooag pat. 
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Lamtsrneeo. 
Ho i U vorravi sa fer debat 

TflSODOBA*. 

Chi ha la pnuDera naa va aensa. 

Lantebnbeo. 

Or su» de cià, tant che comensa* 
Mi ne fiurea aa da i barbè 

Chi fan par o so art dampò, 

Che aaaetterò jper ste a me coucs. 

Theodora. 

N' è gnuu chi voglia o io deaconcs, 
Fa p«na, ehe te i|et perdoni. 

Lantbbuebo. 

Madoiukf se fi» ben povét om , 
Veggré che lavorereu scaglià. 

Tu^ODORA. 

La mìa lanterna è qui apparglià. 
Aceomra un poo da nobilie. 

LANTBBHSBa 

Benedicite I ch' anzegn è iai 
Che voi db cha l'è ind affomk? 

'Theodoba. 
Alè fin an temp de mia màt 
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Che la prestavon insi za e za. 
Ne m' arord se dapos au cià 
AUa mai dig a gnim de aoii. 

PMete , preate. So ye proni 

Chel par ben là ond i liaa tamboonià. 

Theodoba. 

Gian con gleig mran desquaternà^ 
Si m' han laaeà insL maacaceata. 

Laktbrsbro. 

Ogle n' è ben qni dra nunenta 
' E di leeegn ehi guarda él fond. 

Theodora. 

0 n' eistù un pecz atacà al firond 
Che te fai inai do regrignà. 

Lantebn^o. 

Una vota e me son segnà 
Aloea e gnard pnr ora ben 

Ist dubion chi gle va inai len. 
Tai megi che gle fica un bon chio. 

Thbodora. 

Da nna raaehià per li de foo 
A d& dica renda bon achiafmir« 



Lamtbb»£EO OMtendendo la iinui. 
Gon.qne? con ciò? 

Tuoooiu* 

Na, «sa 9i bonniioiirf 
E MI eia cima è la bontà. 

Te di lavorer per mità , 
£ tant a V altra com a V una. 
Tè el oio suffiet , aeeonslo duna 
Sansa stfc tant U a benigner. * 

Laktbbneso. 

Lassè, che vel vogl conzigner 
Aneing che parta de quilò. 

TfiEOPORA^ 

T' acconzrai ista lanterna a lò , 
£ p08 andrà com la porrà. 

LiAHT£a£IBBO. 

À Taspegrà ben sra vorrà 
Saralo mai pù eh' nn soffiett 

Thkpdora- 

Bedrìza un poch U antorn V asset 
Tant che la possa osé ista seira. 

• Cosi fXb da mettir la candeira 
Che vool dir cho sta iasi sbagiià 
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Thbodoba. 

Qaalehim gle di avei 

D' im noehel ebi m firn trop grot. 

AprenoDcio. Libera nos, 

Ne schiair aè mach tomelo a ieo* 

Catoxl 

Crestiaii , te n* bai aasè tut oncoeu^ 
Od ta Bprgnaa, teita de bronci. 
Vol ta spagerte? 

Lanterkero. 

£ farò un stroncz. 

Sa i'avè coita , andeye aucer. 

TmODOBA. 

Minchio&i te ne sai ancoar cacar *, 
£ d liai el pertas li bel e fiig. 

Catoiu 

O A , ooglian , yonea oste no tiag 

Mazacan, te lavori a mi. 

Lantebkero. 

L* una apres V altra poo fer mi , 
Vonavi fors qoi derme larees? 



FABBA. 

• Caton. 

01 mi neeewità n' ha lei. * 
I me deiier eongle per iient ? 

LAKT£BNX&a 

Furie Bon furie , boune geni , 
O aatendi bea per discrezion. 

Tbbodoba. 

Aneor ne &tù coUasìon ? 
Beanueliia; toca, Via grevair. . 

Lanterkero. 

A la fè cho avè ben el pia air. 
Ho dia?o I ond me esegui ficà ? 

Theodora. 

To dagli* Te divi andog marcà 
Avisé ben nostre réUcorei 

Laktbrhsro. 

Presteme dono vostre baricole. 
Per veggber megl ciò chi besog: 

Tbeodosa. 
B db qui ehelo ? 

IiAUmBRUBBO. 

Bl beo dia elogna^ 
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Theodora. 
Te gaiabnU and ei pu eroese. 

Lanterkero. 

Mi tenrea £ftg da meister Àmbroeni 
Magi che eavrau Ne vaia inelf 

Theodoba. 

Pa aa si) pu aa sA. U li per IL 
Là ià| Pedcoid, fiuoda ben daisa* 

Lantsbnsro. 

Sta ben , nla lassfc pn andè a Bgaira , 

Teni eia las com un armari » 
Usela and i cas necessari , 
Cha ne^fii mai ei ben aeeorià. 

Theodora. 

Ni vaio ancora una finà 
A .meriter la parpagliora? 

Lantebhbro* 

Che direa la comare? Oi firn 

Cho m' aspegia li con so anzegn. 
Ond sivo I hoìà , madona ? 



Aliane 

« 
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E vegn. 

O stt l' hata ancor contantà ? 

Lahtbbiqbro* 

Lè la lantam te aent aa , 

Ch* un n* anea asaè fin agli ayent. 

Theodoju. 

9 

r 

Ma 0 gK atadittifa «H boa ddò temii 
Ch*Ì0g pechenoin ni fan strapincia. 

* . Gatoh. 

Viela comare , abì paciencia » 
A ciascun basta la eoa part. 

IdAHTBBNmO. 

» * 

Se nea rason. aumai eie tart. 
O su, fé an cià ia benent soffiet. 

So seis ben d' al tir che de zebet, 
£1 mettreu poir.iuU ma teg^tr. 

CàftQS. 

I 

Satù com a la ne ya destr 

Chan Mibaeaot qneicb vMe o Bcrooa. 
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0 A , dM ni «taiea i ewsotti 

Bon fant ^ Tè beu anterfrià 
£ ai ha el gnarae pa maritirià 
Che abba ia soma de gherlìn. 

OàTOM* 

0 me eonate doi begl carlìa 

SI è ben tsanta agu ehe o tea nsà. 

Si aan ben donch tra f o ei cavià , 
Baiana ne daim nua tant. 

Catok. 

Ma a rè vachetta.de barbant 
DkflGidt de meiatr Jan peiroiery 

Vogli deveing , vagli derrer 
0 86 steod con b^ soatiiu 

IjASTSiUiaao» 

Madona a dirve el bel tin tin , 
Chi dùiQ aavtea accoocè ìsta vcis ì 

Dagle d.entr come an c& à^mmhi 
Stra Bchiiippi va Qhe tei pordon^ - 



hàjmmsasBÈù. 

« 

De gracia , él w b«ii qui al tQtrdo&i ' 
Altr che broehette da cavaria. 

Su, toca via. Haria patarlA 
Meistracx • te m' hai inai del babau. 

Teni , piglè el martel an man | 
£ maneielo a vostra posta. 

OAfoxr. 

Àdasi. 

Na, ehe andrema an posta. 

Ist è tm mester chi voi ben vive. 

Fria un poc li prand el zansivè, ' 
Ste ne sai te, va trombè a 0 dai. 

* 

Lanternero. 

Qoant è lavour con gli asi struZi 
Damir che aii nessa eoa onoiir. 



* 

Caton. 

Su BU lavora, boD segnour , 

£ mostra almanc che t' hai del juratieli. 

LtAKTBRinBRO* 

Me par cho legna do lomatichf , 
Lavi tegnù aoi lagneiieii» 

Caton. 

Bi cho devreiva esse un peireu. 
Eie d prooMt ahe i'aU mt? 

Lanteskeko. 

Hadona, non. Ma com pu ò piai» 
E pn b' aalarga and ista pia. 

Caton. 

Su dagle ancor una ilampia 
Da om da Ima. Autr su gagliarl. 

LaNT£KN£RO. 

01 se poeis che de gle a part, 
Ha e r ea ben aoooiir tsog^ seacoUL 

Caton. 

Votelo un poc da iat «Uer là| 



Te n* anteadi p& di* un milloii. 

Lantbbhbbo* 

Che dtmi ftr d* iet; lambélloti ? 

Ne vario megl die o taglia via ? 

Catqm. 

Cagastraoei ae febta mia , 

Cho soffiet 8area desgognà* 

Lassè inai done. So a' è aalagaà^ 
E iofiiim 9oe wm atea Yeb ^ 

A remander. 

Catok. i 

Basta, e t* e9 anteif. • 

Si veg cbe t'ami o lavò fag. 

LANTSBlSBBOé 

• « 

S' ista tona ne me dd» ampag 

E guardrea pur de eontententerve 
Ma ista lanterna so assurerve 
M' ha mont ben fag strasué el pei 
Che de tai ari, à dirvé ed vei^ 
Mi n' avrea assè .d' un a la vota. 

Caton> 

A, r è pur eeii-ioha »i una &etii^ 



DSL LÀHTSBURO, XCa 

De ciarratein chi dè del molle. 
£1 me soffiet poche parolle 
N'ama neiter de tei reddea, 

• TH£0D0BA. 

I meg^ior meisir Bon gli amptasdii»» 
Comare , a rimel noBg |avoa. 

m la yrità, eh* irt foà i lies. 

TH£ODORA. 

I mègUor meiiir tm gli ampraacHes. 

Caton. 

I pong eho glia mia ni fan sties 
Pos m* ha piantà. Cogl veglia i dcou. 

Tbbodorà. 

I meglìor meistr sòft gU ampi aa^ y 

Comare, a slmel nosg layoa. 

liAKS&EIifiSO* 

E n'eu pur acconcià pusour, 
Ma non zà gnun si desfondà. 
Sparmielo. £1 poaEà aaeour o l dà 
Servir pr* «n «Mg te Beeenafiàp 
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Caton. 

Su SU I & au eià che ton desearìa, . 
Te itnA , e &i a la bella pecz , 
Si vegh zumai che t*è ala fecz. 
Te pagte, e va con Dè an mal ora. 

IiAmiEirBBO. 

Tavota ist treitou nas me scora 
Si è ciò che pagi ai mal eiaat 

TmoooBA. 

Va, e t'ema compassioiiy bon fimt 

Te i tei trai quart. Camina via. ^ 
Se non , e direma an bona fia , 
Che te è Nicorà do 

Lanzerneko. 

Vorravi dir s' eia un bon cappon 
A marenda ades che son laa , 
Madona, che ne lavoras 
Pu reidament a fe o deveì , 
Non obatant che si foBSon km 
£ ancor scarincs de compagnia 
Circa ista vostra artigliaria, 
E crez chi gle perdreon la scrima. 
Gnardè com e en accendà kta lima 
Antom 18 benent tabernacoli 
O nla cordreiva el busabacoL 
Eiempi a teg beUa bogada 
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PtsmM no se firn de bada. 

Che '1 crave zovon son mA 
De majiger volonter la sà. 
Ma le Tegk per bel etatat 
Mangion la sai e la tasca e tut , 
Disent che ciascun gli è per si. 
I fieà crion, e pur lour peee<Mi and , 
SI ne veggrè qui ni a Casal 
Pigliata insl desgapgassà 
Cho ne si troeuva un coerg anzunuu 
Chi voi r ausel , ehi voi la piuma , 
Chi voi do les, chi voi do rost , 
Si condudrema a o nostr prepost , 
Che tuta è fava chi la mena* 
Segnour e done, ista è una mena 
Che gnun ne sa trovergle ci bout. 
V rarecomand, 0 chi V ha, rout. 

Caton. 

Aneour noi se arrecomandema 

Al gracie vostre , e sì priema 

Che colle e cogl chi han gli asi strus 

Ne pigtion nostra farsa an ma , 

Pr' esser fondà su o naturai , 

Che per zuer qui an tribunal 

Cose maire ne gli han savour 

Da earlever. Ni sa per lour 

Se di lasser ni qui ni an Frauza 

Da manteuir la bona usansa 

J>i Bovon ai quagl la cam dà pena, 

£ stè con Dè, che andema a cena. 

Finis. 



Bona dieS) e anca a vu , 
É anea a mi. Fè larg 
Che fkcbm qtti Tcrbor feiei, 
Bona €ìes , e anca a yù. 
Grle gnuna chi abia i cìgl ereù 
E TOgl guaite, àa ift alter lk« 
Bona dies , et anca a yù 
£ anca mi. Fé larg , olà 

Dea del» eiera de, peilà 
Baseme un poc mal amoreivol , 
Te parlo cho sia comenei?ol^ 
Qnaiit ima ne laa po spatiiir 
Xy aader strfiiant gUari a fugeir 
Sta ben. Mafè| eU man creirà 
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htb 4oM MTfai eonuinvà 

User la carità a bona ora 
Senia Aspeger cho nai gle acontf 
(%A r è poi TCgUa, 6 se desprira 
Do temp perdù , vìst eia càndeir§ 
Di ander deveing e non derrer. 
Tettilmi hic Jan pdrorer 
E Zan Bonard , cbi «aa de Idttra , 
Digestis margaria et cettra 
Qua^t le eoe faebe eron an preseiu 
Ma eoBta n* è mia la rason 
Del me perpost , che son vegnù 
Per durve die fou temp abi& 
Se mè una Cuna qoi preaf 
Per coi chi cercon erpei and V oeuf 
£ meismament isg scala&oin 
Old se £bui scliergne andi eantoin 
Del povre figle chi n' han mia 
La dota ni la ca fomia > - * 
De porter robe de toUi* 

CU tmft ittM * 'M& lil 
Queing gle nelo da marier # 
Qneich ydte eU se Uà pàÈf 
E daa do aai pes'atid 'iui eteoiiea • 

50 dagn , si an lor testa de broncz 
Pansé chel done han el cai d' avori . 
Sì hln contra|f|ieis t lor hém ^ relori 
Soglè del èraye, o glè di becb, 

51 glè (De mei perdon ne pech) 
Del lovese eài iiaa aeeeaaUà . 
Sei &lon , a r i pev eempilài 
Del marei lor nau porreon p& 
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Cho sea ne sta dia eonea m ift* 

Àbigle c<mipa0BÌoii peccati , 

Arrodeve de col pricau 

Chi dia «ai peigoi: Voi aialcene 

Chi ayè del figto e mon doae x 

Da governer , tenivele a pè 

Ne yan àé, goardcgie a i pé > 

E qaaat el yeloii andè piaier , 

Àbigle el ment. 0 di panser-' 

Cho gle porrea esser qualch lecoìra 

Chi gle Btepprca fon ìa ^gmifàak , 

Com r accadet pura a flibriaa 

Figlia d' OQOur , bea eia fila pina 

De queiA og metA, e gnu no fieim 

Coglera o acesBal chi aècooddra. 

9oa mare chi era sl^ ^ia a asola 

San descarriè sul ben Nicolai 

Chi vola averla a tot beatttt 

£1 bon fant fon tractà da put 

eia fis un mat aa cò del meia. 

Bea che V abioa suà aUaMi vm * 

Ancour de fMvf la feeordreaia 

Per der desport megl che savreiQa» 

A cogl e colle, chi ne gleron. 

Per ciò fè ìng wi Jaeo e Peron^ 

Ognun atea atta^^ si l'antandrà^ \ 

Chi tenrà a ment se n'arrodrà* 

i 

AwsBOk maéer SiWiim, 
^ incipit* 

tsg orni dino dia r è ailia 
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Da'^cieaer eh' ima cmiiira 

Porta 0 segnai de qaalcb anTla 
Dia mare gravia e eia natura 
Del done ai è una eossa obsciu». 
Che gnmi ^' antend so na* etadià. 
Ma ancor n'eui mi vist fer tal curà 
Ghel basta. E neisgle mai pu fià 
Chi sapion eoi ehi n' haa provà. 

Che sgeirrea donc porter T orina 
A meistr Laurenz.^ ni a Catarina» ^ 
Belle Bieinece,^ so ne fns , 
Che tot él mend gle eenr a FfiB 
Per coi chi nasson desgnognà 
Gie chi }ia una fetta d' armognà- 
Sa o iia9, ehi un fivol de gaiiaa, 
Chi ha un pecz de mascherpa and la eddoa. 
Chi un por, chi un fL» chi un archichioc, 
E pereiò dison i nosg sterlooh 
Che quant él ven d' isg appetii 
Al done, chel devreon subit 
Tocherse aa loeu eho aol ni dea; 
Ooardè ehe o mi -eot la eorrea 
Tal segnai se yV ancalas di 
Chi se tocr^va eom o di, 
Che 'genft e bestie sQn sùbget 
A tal desgracie , per respet , 
Che tut 80 guida pr' i desfign 
Del planette e di dpze segn. 
Gemini , thrarus , capricorne 
Si gle di bech chi bau quater come. 
Guardò sa T è una strania^ cessa 
D' iste aaviei quant e eia glòssa 
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De mia figla chi è qui Sibrina 
I noBg porteron dan mariaa 
Di nespo e del brigoe seliiapà 
Per non ancalerlo di a so pà, 
La venit con quatr laver al mond , 
Doi dessà , e doi eig m fimd| 
Ben cho nan paglia eia mità 
Povreta, e pos fa spavantà 
Su o deftr pr' m dia se ia tlii o aia ' 
De que a ee preis tal fimtaaia 
Cha ne voi donnir da per bL 
Ne vei 9 di figla.. ^ . 

m 

Sibbu^a. 

Maik a rè inai. 

Che ae dqrmia «oto^ e ptwinréivÉ. ' 

La Comadre. 

■ • < "* 

Comà, slè gravia, e ne yormua 
Cho v'ascondessi pu da mi, 
Perqaè o ae dia xhiBl bon ajni 
• U aer^ Feltr andj aoi affipA« 

Antioma. 

Na a rè col giot de measer Zan 
Nostr capellan chi mra calà 
Ma aneiiig era boia 1& pdià 
Se poa e maa spagreu la ci. 
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COMABB. 

Mi vel confort. Ni dormi za; 

Fitt a qpl poebe geni o san. 

* • 

AlTfBIRA* 

Te me divi clera o salvan 

Chi t'andava agoachiaat per tìàt, 

COMABB. 

Isg prever volon a tut bestut 
Cacerse fin andi monester. 
P«eiò Bolea dir Jan Fnater 
-Domnidè gaard la noitra easa 
De colomb e de testa rasa; 
Cki cUs dal prcnre / o dia dò chiri. 

I 

Antriha* 

Oimè che farà mai nostr quiri 
Qiiaiit o wmk d* ista cofcare. 
Co^dift <jttaleiiii Tmmmi coinar<ft 

Che gli an dagon una spetacià* ^ 

COMàÌQBk 

Tenila donc megl redrieià^ 
Fè cha se strensa and la petaza^* 
Che cognes un Il«AiKlocn la piasta 
Chi ne arbeglia pù dii na.pi^ 
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Ahtbieu. 

Dond elo ? 

Comare. 

Do imtr hcvg Sen Pò , 
Ortolan col di boin meloia 
£ qaal ha casa e poBBessioin. 
Con dd eavBk ttsè OMrtame&t. 

Ant&ìna. 

Felo yenk eogl daga drent, 
' m V* aspegrea con derogo. 

* COIIARE. 

Laiiè fé au^ 

A2(TROÌ^ ad SlBRlMAM. 

Dog coi^paBsion. 
Quanta Alliga è ?ive al mond I 
Che fustù ades and el profond 
jy Mb y pataii f vacba , treitora» 
Vate TOffl , ya an la bona -era , 
Te flamtn almeno eontenl? 

SISBIHA. 

SI bL Laaido pur veni , 

Dayancz sayreuì fer la grimaiOU • 



FAMA 

Amtaina. 

■ 

Lavale Ut ciora detuUasai 

Tolte el pelicz , «ob b j^hiacs. 

^ COMAKB. 

Che fittici di Nieora» 
E fkez 

Ciò che £uea un boa lavorau. 

Covare. 

Satu e furi her f ho perama. 
Voi tu marierte, o si o non 

NiCOEA. 

Me savi qMkii oèsa tan^tto ben? 

COMABB. 

Oidà. 0 gle una bella fantina. 

. NWOBà. 

.' « • 

Ma e ne vogl altra che flibrina , 

Se chiella «i ▼on:à accpr4er. 

Comare . 
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NtCSORA. 



.Cqicaeb. 

£ Ira fiuea der, 

Con ceot firin e msk bona cote. 

NiCORA. 

A r è beo eia dota è poca 
Al pompe elii se firn adet* 

Ma andò prumera , e vogn aprea « 
Ciò che da f6r M ùuoi^ ftogt. 

Or sà Nicora è ben disposta 
El vea. Sobrina da appargUà ? 

■ 

' Aktbina. 

A rè qui bella e anstortiglià. 
Spagemae e pos chi avrà si tegna* 

NioeBa. 

Bon vespr, boa vespr. 

Antbika. 

4 

He, cbe ben vegaa. 
Nicora, chiol è o 00 goiacs. 
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COMAKE. 

L'è pnsor di chel ya an'pereaoi 

Pr' uii:i mogler, si voi Sibrina. 

La qual gle pias. Chan divo , Antriiia ? 

Poehe parole qui, e bon fon. 

Antkina. 

Chel vola , fè avischè el griseu , 
Oho ne di8 po8 clè tara e quara. • 

NiCORA. 

Ma ond eia chiella? * 
Veitra lara. 

N16ORA. 

^ . N 

£ so pa QttirL? 

Antboia. 

• • • 

Veltro quirO. 

Comare. 
Ste gleisBÌ qualch oget sai, dico, 

NiOORA. 

Mi non , sou qui per benesira | 
Si Yolon. 
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AllTSIltA* 

Tera, veitra qftiira. ^ 
Yen autr ti , V hatu ancor beicaro ? 

9 

SiBBINA. 

Mi iiou. Quar elo? 

COMAEE. 

Vettre lato. 

Sio tug content a ciò che disaon ? 

SI 8i, i manage bì teomptason 
Com die col, per la parentelia. 

Mi son veguù qui per piglella , 
Si la pigi v« 9 del pias a chielia. 

Antroia* 

Ne 1' hatu anteis, di che si^ brella, 
0 fltt, £atro aoAOc di una ?oU. 

w 

Sibbuva. 

E mi pigi cbiel. 

COMABB. 

Fovra matotA , 

A ne gle nsà » ài vergognosa* 



O su , ti 6 spos y e chiella è sposa | ^ 
Ambraoeve per bmm ttnoar. 
Laasomgle un poch ster da per lor 
Tant chi se posson adesmestier. 

AxtTBlSA. 

Hmeliioiii te nla eai ancor festier? 
Feve carece anter voi doi. 

NiOORA. 

E farema bea senssa voi 

Ciò ch'4 da fer. Nè , di mogler. ^ 

m 

Me vis a mi. 

' NiOOBA. . • 

I 

Tè ist avogler. 

Ist cbiavacoeu, ista bella ivetta, 
E iflt bel pandent. Già ebe tei metta , 
E andfema pos an megliorant , 
Sibrina, e vogl ben derme el vaot ' 
Cbo n' andrà fora de megl veglie 
A la giesia , e de più forbie , 
Ma non megl, com e vogl di mi. 

Sibrina. 

», . 

• * 

Ma che ne dorma damper mi 
Tut andrà ben^ che ni sou usa. 
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NXCOBA. 

E nata che a2 xix verso seguente^ %ua»do dirà : Se 
fm tMi| hieogna eignare con el iiiio^ 

E satii,! m*baii sa feg la grensa 

Ei geot, che t' è un poc testa nua , 
Cbe qna&t la figla è forfa e dnia 
Derrar da vogla ste acappito , 
E mi vorrea cho se feis lito 
. De col perchè secoa accobià, 
Cho gle de grada bel eabià 
Da triunfer siond i nosg pair. 
£ aciò cbe facion i nosg pat ciair 
Ades che andrema ete an meinage 
Mi ne yogl cbe te iFagU a rage , 
Ni meni a cà preve 'ni frà 
Perchè i scm trop agallarà, 
SI me mettreiTon an ieloda. » 
E quant sia pos dra tea lessia , ' 
Ne me n' ampag ni del garine. 
Ma ste cianerai con el tee yesme 
An gesia^ o li prand la.conirà 
Se facs ind. Veu a vidrà , 
Se non t' aMnr che fiuMa di* on* 

SiBBIBA. 

La qnaìe quando mnrà al tredeeimo mr&o eefoeide , 

e che dirà : Se facz in9Ì, besogna eeerolar la testa. 

Ist sarea un bel principi. E com 
Vorrdtu dono ch§ fo^ toa «clùf&vai 



FARSA 

E traterme da sempfa eraya , 

Che nan calas derme ai piasi 

Per mia fè che pisreva asi 

Qaant e peinas eh' om uè deis ìm ^ 

E dig che vogl sta an comarez 

De di e de nog, feste e feiri , 

Basta ehe te sei reveri 

And el cosse licite e oneste. 

Ma per non fer tante proteste, 

Acciò che te m' antendi assi ^ 

Qiiant t'alerai , o di se &cz insl. 

Te m' areivi bel aspegier , 

S*im me deves ben amacer 

E ne^gli andrea perciò amaur. scossa. 

NnxttA. 

La mogie orca e la cà deschiossa 

Ne s' affan nent and o nostr botg 
Ni ne se pò mai trer bel sorg 
Sra vacca el bò ne tiron angnal. 

SlBEIHA. 

Di y mari , quant è farea mal 

Del me coip , va si te lamenta. 

NiCORA. 

Chi ne marià ne se repenta, 
Va va, ehe te vogl der la tara* 

Ajctrina. 

E od cho nostr spons attapara 
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f La qposa. Andema un poch fin la 
Si san spagrema. Holà holà , ^ 

Che ciò vorrayì za fer debat ? 

NlCOBA« 

M adona non , e fema i nosg pat , 
Ne sema mia eoi ebo pansé. 

Aktbiba. 

Di figl somai t' hai lag asse 
Do spons satu com a la ya. 

Pilglra pur , si tra mena a ca 

Ch' i moicz fan el noce, e i aavi ei godon. 

NlCOBA. 

Su su , va cìà za chi no lodon , 
Andema pur , mia caca sposa, 
A ca nostia* 

SlAlBA* 

E vogl esser toasa 

Di om ste ne m' bai za angravià. 

NlOORA. 

E pos ne semi marìà 

Voles por Dé cbel fos on masg* 

SiBBINA. 

Nan di ancor nent a gnuni sta quag 



FAMA. 

Che me porre» fora anganer. 

NiCORA, 

Guarda pur ti and o remener 

Che ne t' andassi mia scrìzant , 
80 te venis pos mal de fant 
Aneing temp té portavi el cari. 

A bel pat se m'astrassin vuari , 
Ma che son insi destarantia, 
Ne se tcovreilo premia aavia 
Del rane» o quareh bissft coppera. 

NiCORA. 

Aspegia ; e i mandreu la massera 
E mi andrea domandè toa mà* 

Fa y di mari, eh' ea taat-. del mal 

Che ne ^seu sei portreu fin là. 

NiCORA. 

Di , madona. ^ ^ 

Antrina. 

4 

Chi è là^ chi è là. 

KicORA. 



Novelle 1 visetra figla è pregna 
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Aktrima. 

- Dee y villauacz , eia mala tegna 
T'affiar. Ne sato dir dè gravia? 

NiOOBA. 

Com sala mai fer dia malavia. 
Mi ne seu mai che an dibia dL 

Aktbina. 

He he y^te see mk^ di tardi ^ 
Chidla san sarea ben spaseà. 

4 

* « 

Ane mangia altr che soppcrsà, 
So ne queieb ravon, e dra salciza. 

Aetriiia. 

0 me 1^ eia ria porfearisa. 
' Ma ohi ama dig ii»'lal abei Y 

NiCORA. 

Madona , di pur grammarci , - ■ 

Cha ae gle porta degnament. 

Aktrima. 

« EI erei , dia m*ha ben dlg da sent 
Haravegle ste di eie maira, 
Autr autr, va pur cerchi una baira 
Bobesta e ehi abia' bòlo barlet. 



% 
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NfCOBA. 



Mè dibi mmA fer le un qatrlet 

Per chiella , qaant la giasirà. 

Basta , e sai quant la pisrà / 
Nra iMsatu mia andé a la aiaiisai 
Beeogna mantenir 1' asansa 

Dra soa carrea e una toppina. 

Nkioea* 

Sia voles ben lag de garina 

50 san trova, o id manerà ne&t » 

E 8te con Dè« 

V 

Anteina. 

Abigle ci ment 

Nicora , cba ne ae desperda. 

* ^ 

.KlCOSA. , > 

Nota èhe intei' tanto chel dicto Nioora faniasticarà 
calculando et carigo suo del matrimoniOj besogna che 
qualohaduno d'intorno faeia el vertè del Sealabrone, 

(Hdè oidè| e glianiea la merda 

Che sema ancour lonear dà camin , 

51 n' ea mia ancor ceccbà i pam. . • J 
Adea «area temp de poer^ 

Si ne beaogna andè prover 
Jie quinze ^o» de nwciage^ 
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Ve par ch'abili piglà un cariage 

Oa gorerner vd sema li * 

da devantrà, che Sent Alò 

£ seu beuf gli abioa compasaioo. 

Ma efaiste fionme quaat el son 

Aggrevà del comandament 

Ne scbiair che gnua gle diga nent 

£1 volon , tant sonle superbe , 

Chel eervon fin and el pertus di' erbe. 

SI Hvran tal peua a parturi 

Com ayrea una oea se ancal di 

Quasi la fk l'oenf an poeb pu gres. 

Che r altre vote. £ mi neu un gros 

Da eiippli a taat aehala aebafca 

La nostra è pina tant eia sehiata ; * 

E si n* è ancour che tre sepmane 

Che la menerL Oh quante cane 

He nasMklo anéing era sia a ternd^ 

El besognrea ehe fus de fer mi. 

Povr om, chi son cheit andrà pista | 

Si TOgl nn poc metti qui an lista 

Ciò che spandreu and ìsta pagliora. 

Prumerament fa el coint Nicora; 

Ses gros per la comare , hee nna 

Gnardarisy baila, cesta e cuna, 

Lanie j peget , fasse e coyertonr, 

ÀI battesagle ierse m&aSf 

PoB so bel past al mod nsà. 

A tre el soe mezenne de sai , 

Ala baila canee e patin ^ 

Formag ^ cam fresca e tagliarin. 

0 ne si mantenrea Tospià 
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Heu , ist sealabron è ben arrabià. 

Va an là fastidi , eh* cu altr an testa | 

Doo che n* antandea mia la festa 

Ch'importa cesta e lavézin , 

Quant e mettis ben dcs firìn « 

Tag i van de strasordinarì, 

E el bon^ Nicora portrà el carri. 

Vei si besogna cho stea quat. 

Cha sarà imcoeu ciò d*ist ambrat. 

Héa Dè gle part and lanimà 

E dig , ste fussi pur marià 

Seu mi che te starei andrà pel^ 

Tira a o dìavo, va al bordel i 

Par bcQ che te n* hai guari afian. 

SiBRINA. 

O nostr briguon , se ne m* angan 
E torna a cà, si ò an fantasia , 
£1 & mester levergla via 

Ades che avreu livrà el me fus. 
Che fatu el me Nicora ? 

NiCOBA. 

E mas. 

EIo ancour temp de marander t 

SiBRiKA. 

* ... 

E te son pur vegnù arrorder 

Che quant a mi| e ne man curi vuari. . " 

NlCOBA. 

Glielo dta carn ? 

DÌgitizedfylJiSSgte 
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8lBRINA. 

01 li 9 and Y armftri , 

Saia beicbergle tarabua. 

NiCOBA. 

Oud è la chiaf? ' ' ' ; 

SiBBINA* 

And ei pertoB. 

Com dibi mai £er bon mari 
0 me tornà and o lambori 
Colla dougHa d' ista inatiD. 

• a 

NiCOBA. 

Te voi pur ereie alo io firfc Aliatili 
E tresie an cà de Jan fuster: 
Ma Btandrai apres ai boì crester * 
El geni diran ebe te ?ai asgaira. 

SÌBBINA. • 

Eoi ) una altra deuglia. Com eia aira* 
Yosreila fora fer da davei? 

NiGOBA. 

Hi no 80 antende a ditte el vei , 
Cho n*è ancor nent cho t'ho pigUà, 
Si andrai ades qui fer tant aglià , 
Chel gent «e tnifiran di t^oag.fiig. ' 
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FAB8A 

SXBBUUu 

Tè toca , e Bai che ho sa do lag 

Chi scora a bella pìssarota. 
Sva creatura deis la vota , 
E ne troyasBon la oomà, 

E starea fresca. 01 dè , di mà « 
Corla pigler » che ne pos pu 

NiCfORA* 

Va mi o 1^ e t* accoria sù , 
Che vogn da chiella ades ades. 
0 termi ne za ancor si pres. 
Sa ne voles fbr da i conigl, 
0 di I madona, 

0 di, figL 

NiCOBA. 

Corri 9 corri chi fan masuà. 
£ehi? 

NXCORA. 

Stbrina* A m* ha anganà. 

01 hen me penB a parler len, 

Quant la pigliere , o savò bcu , 
Cho n* è perciò nent pu d* un meis 



/ 
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Dee el me fi^^eiii col ehìè aa ptveìs 

Sa tut. ToBt va chi de tramet , 
Cour tost pigiò un poc de aebet, 
Dra zanxenra e del moraellAge , 
E noi se mettrema an viage 
La comà e mi per confortelia. 
Sio li, comà? 

COMABBS. 

Chi è Ì8 cbe m' appella ? 

ÀKTiairA. 

Viècià. 

COIEARB. 

Per que glelo de noeuf ? 

Antrina. ' ' 

Nostra Sebrina voi fer l'oeuf ; 
Si ne besogaa user de^scnpoa* 

COIIABB. 

Che gle da fer ? 

AmntnsAf 
Che vag^i priiaa 

Eierla, e pos sei ben Nicora 

Vorrà dir, ncnt che o tegnou ascerà i 

El creerà tat ciò che disema. 



FARSA 

Comare. 
Ne Btema pu , cornate, andema 

Ahtriha. • 

Che ciò| che ciò? Holà, di fìglìa. 

SiBRINA, 

Di » mare , deme , o se despigUa. 

Comare. 

01 ben , me pena. 0 n' è qui un piacz , 
£ eattt ole un bel mattonaci, 
Chi semigla tat a eò pà , 

Daveire. 

é 

SXBRINA. 

Alo la chirii? 

Na, la voi di a eo pà Nicora. 

•NiOO&A. 

Che voi di? i m'han sarà de fora; 
Belle dono, venirne obrl. 

Comare od Sibrinam. Paetéa , od Nicalam» 

Fà el greef , a 1* è qui to maii« , 
Pianin , toa mogler gias an pari. 

« > « - « - * - 

— — — — — — __ 
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NiOORA. 

Se ben aresa che de gle part. • 
E chala £ag per Tostm fe? 

COHARB. 

Un bel figl mas§. 

NiCORA. 

0 me trufé. 

Teoi , cointe un poc si son treze* 

COMAEE. 

Te, guarda qui, ste nel voi creie. 
Mi ne 80 mai dond V abia trag 
Sì bel figl. Par cha glabia fag 
Begl member loing siond o so temp* 

NXCOBA. 

01 ben , ma alè nn poo trop per temp,*. 
Ne la pigleri a i dee d'avril.' 

GOMABS. 

A la ben ayA carri al' barrili 

Qrevairon chel mal schiat te schiat. 

« 

Aktbika. 

Gnardé, com o sta li musat. 
Mal am^nà eho sia to moison , 

Dagle la toa benedìzion. 

Tè baselo un poc , mal amoreivo. 
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NlCORA. 

D* un meÌ0 o ne m eameaei?o. 
Perdoneme o manberbogle : 

Cointema un poc o tcmp cogle 
Da i dea d'avril a i dea de maz 

Antrima. 

Zener me dolee o termi caz . 
Quant una nel po pu tenir. 
Gnnii n* è chi sapia l'avenir « 
. Che Domiddéi chi V ha fiig naBser* 

Comare. 

0 tei besogna perciò passer 
Poe che tlai &g. 

NiCOSA. 

Airi prustà. 

ÀNTBIHA* 

Ma 0 sarea ben da di al Postà , 

Se nan savesson tant com ai. 
Guardéi. sreiB dormi da per si 
0 direa ben che n'è nent bò 
Per svergoguerla. 

NiOOBA. 

O n'è nent ciò. 

Ma an tranta àì \ V h m strani eas. 
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Ahtbiba. 

0 gle Aviccna , o gle Ipoeras » 
Àverois e Mesuè 

Giovan Barati Jan peirorè, 
La Mea da Tonch , e firà Loie, 

1 quagl pr' aveì studia a Paris 
Tng bàn vìst la ferbottomia , 
E i yegl secret dra notomia \ 
In calandrarlo del doc carte 
Eelipais libra. Ognun dis vuarte 
D' angermnier V au del biseiit, « 
Clè privorous, e pos gle o test 
Cb' ogni dona se pò accorier 
Pr'un xnasg ogni ora e descarrieri 
Senza aspegiè i noeuf mes compi , 
Cbi an un , cbi an doi pos eie stampi 
Obi an trei| cbi an qoatri cbi an sept, chi an 
Cbi an pn cbi an mane , ben ebo desdes 
Perciò ch'ai neuf , per la pu part , 

La dona è a termi. £ cost è T art 
De dd remnegìa and el gavette. 

COMABB. 

0 gl n^ è ben dlaltre cbi BOn ebeite* 
Lassa ander , tat è per lo megl. 

NlOOBA* 

Guardò , ben cbe sia xnmai vegl, 

Ancour amprendi miuca di, 
Ve /par che i sia vegnù de di. 
0 dfiavo ond me sogni fici* 



FAMA 

Comare. 

Tee ben fora ti chi T hai fiacà 

Da nog qneieh vote pr* andé an fnrìa . 

Che chiella, qnant ria dra losBiirla 

Alè insl da ben com soa mà. 

Antbina. 

Isg ojnaicz , quant i non affàma 
I Toron poi fe o tromeleri. * 

Meschina mi, quant tra pigleri, 
Nla tocherta set o scoasà 
Brignoli f che me sarea pansà , 
Qnant a V eis ben fag qualch folletta 
Che tleissi ascosa. E ades clè netta , 
Sa 86 fu8 ben ampoo dcsbosà 
Pel figl , te lai tal spettezà 
Che! par cho sia un cas ben terribou,. 

NiCOBA. 

Maa e ne dig mia che eia impoasibou , 
E eho n* accada ben a qualcun. 

Ma e guard , sran feis ogni meis un , 
Ond se trovreon pos tante baire ì • 

ÀismoosiA, 
ttA ne pò mia di ciàectui. ^ 

Ma e gnard «tan fo*8 ogni tneis nn. 
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' - COHABS. 

« 

Chi n' ha davancs , chi ne ha gnnn 

NiCO&A. 

E seu. Vostre rason son cheire. 
Ma e guard aran iéis ogni màn 

Oud se trovreon pos tante beire ? 

Antrina* 

Veir è chel bonne ades son reire 
Per tttt I e mdsmameat qui in Att. 

NiOOBA. 

Su su I el besogna porte el basi. 
Sia, an nom de Dé, sa clè el me prim. 
E Talevrema j che facz stim 
Dronoiir de mi, taut com de chiella. 

COtfABB. 

. So faaei trag d' una fitssella 

;e: chiel e ti , tal V un , tal V altr. 

NiCOBA. . 

Sìa an bona ora. Parlema d* altr. 
Ne posei dirgle a ben e a goi 9 

Comare. 
Ma cha ne dorma. 



FAB8A « 

NlCOBA. 
# 

Beiche voi. . 

Comare. 
Che fattti holà. Te stai si anià. 

E m*era ttn poc appenechià. 

Oidè , chi è is chi parla si fori! 

COMARB. 

Àlè Nicom , 0 to consorti 
Chi Yjìsa forai de tri^fahi. 

NicoRA, intrando in camera! 

Ah temp sia m^l del bel bechin. ' 

COXABB. 

Povreta , o gle ben costfc ear. 

SlBRlNA. 

L' è un bel anisi. Che tau par ? 

« 

NlOORA* 

P me par che Vh sta gagliarda, 
Si vogl che an faciou bona guarda , 
£ che l' apellon Tampori. 
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SiBRINA. 

Hoi che vous aira di mari. 
Parla pianin , te manzorgnissi. 
. E ne ▼onrea mai eho veniisi 

Voi orni land al fomue giason. 

NiCOEA. 

Perque » madona , ma chi tason. 
Di un pocy 9tacala aaiè aad o leg? 

COMABB. 

« 

Ma ogle besogB» «orè el pcg 

eiò chi è voea • 

Tant eh' ogm cessa toma a loeu. 
Veitù da leva aneing saiOB? 

NiCOBA. 

Vie età , pa? tema con rason. ' 

Voi chi savè com va la luna , 
Devreilo nent baster quant' una 
Sapparturis aneing sei dì 
De stè accorià tra nog e di 
A traculer rata per rata 
Do temp eia porta mat o lyiata 
Cosi aTrea pur del eonsonaai 

Comare. 

Doo si che voitù ander cereant 
Fantasch. Te m'hai insl dei fìlos. 
Lasseghe prende o ao repos j 
Com r è d' usanza a so piasi. 



FARSA 



NiOORA. 

Mi ne vagì sa fior ctespiaBi, 
Che l'ho pur dig a Tavantura, 
Perciò che neu gnun chi abia cura. 
Ni chi me fau»a nent per cà. 

SnmiKA. 

E anteiid , e aatend , te ^ond sa 
Che levas su a piglè el marturì. 
Va via ^ e pens che tee o deluri 
Chi me ades qui v^ù ianter. * 

Se ho mal , me dagn. Lasseme ster. 
Doo povra fìgla , se eis piglià 

« Col altr chi m'eiyoit coneeg^, 
Boca , che voitù , me dhreilo , 
Guarda un poc si' altre au so. bel peilà 

• Da^ stiverse^ Sea leg da can , 
Sea begl moeehet , sea manapan , 
E mi deròò , si mangia a fag 
Che bella provision t'hai fag 
De iestiè el dono chi venran 
Ne se pò dir pecz eh' un vlllan 
Ond' è dercò el morel au grana 
Dra bella roba ala pntana 
Chi me perven del prumer figl. 

Comare. 

Va an là che gliaferrea lazigl , 
E sai clè un cas apprivorà 
De te anictè una ampaglìorà 
Qnant ala sema la cervella. 
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NiCORA. 

I 

Naia quod dicendo : e fareu iiusi per triunfieri opparM 
jxmere mantm $barbagUatam ante oeuh$. 

j Ne seu so la vorre pu bella , 

E b1 me traton da bagon. 

Che porrea ben ste al parangon 

De col chi dis a soa mogler, 
I Che so troTava pu el messer 

Dorair con chiella and o sa leg , 

0 gle venreiva per despeg 

Bnftegle el calce so la eà. 

0 nostr esempi se gli aft , 

Benché m' accorza assè dra festa | 

Ma e m* area bel peeer la testa 

Che me nan dag una potà. 

Se Sebrina eis almanc portà 

Cìnq 0 ses meis # he lassa andò , 

Cosi se poirea ancoor accordi. 

Ha an tranta di cl'abia trà o sciop 

A gent chi antendon a T è pur trop ; 

t^acienda qui ne va a soffier* 

Segnoar e done , pansé done , 

Sia fis el prumer oeuf a giouc | 

Che qnant ben me ,voles nier 

Si ne perreivi , pr' esser cosa , \ 

Ma e la bevreu pur bella e doka 

Si &rea inid per triunfer , 

E quant Sebrina vorrà fer 

Un servisi a qualch iantilom 
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Fiat , pur chan nan daga a ogni 
Se ben cogle n'è assè per tug 
Mi ne mang yolanter pan sng. 
Pan ong tra nosg pav è pu lech. 

Adè, V* arrecomaud i Bech. 



. PARSA 

BRACHO E DEL MILANEISO 

mMMOwuao m a»t. 
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Fé largì brigada | ogl b' è por tag 
Chascana crava ha o sobasson. 

Ades è temp d* andé a remusg , 
Fè larg | brigada , ogl è per tag. 

O quante an stallo qui a mor sug , 

So dagn lor meisme an son cason. 

Fè larg, brigada, ogl u' è per tug 
Chaseana crava a o san baason. 

Done, alè ades vostra messon, 
Ma ancor che porta o scapucin, ' 
Eu ben provà tal com e son 
Chel Tostr amor sta and i bellui^ 
Ma el me peccali sta and o stagnin , 
E an ben dormir qoant e eu cenà. 
Goardè eh' i nosg isarameUn 
He vegnon pu ft d mattnfc* 
Aliane 
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LMMgk ante, elu mt amtiaà* 
Al carlever d'andè a la broda 
A Tordon holà| tant ch'ogni om oda 
Per &na qui se monstreifc 
E fitfà a&tende a chi aseotrà 
Che ne gle sciencia chi surmonta 
L' astacia e scortiaia pronta 
Del dono pr* aneomè i mari. 
Per ciò stè qaag coglè da ri. 
Ma in prima con supportazion 
De tng voi dg , e a corresion 
£ me vogl qui gore el gavaea 
A leze un poc su o scartapacz 
Do reziment d*Ì8ta cità , 
Za eh't fogl poon dir la vrità , 
E ehe qui an festa son paregl 
Di principagl do nostr consegl 
Chi daran fors meta e rason 
PrM leeh ai Cstg dra mangiasoiL - 

Dee che vergogna , Dè gle a part , 
Non der che trei citroin al quart, 
E qiiatr.^mtagne a l' amprià 
Si an àmwk eept ist an ?ari&. 
Ma fuB pur li tut o darmaget 
Ben dia nostr toindich de ftr rage ; 
Ha por nt snpnii hanA prastfci 
Bel onour fangle a o nostr Postà 
De lassò .ander tat a la pecz 
Za mai eha saiema a la lecs. 
Becher governon e retaglian 
Perqaé i san fer tasi i braglau 
Vaehei brebis e ben da lag 
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Trei quart la lira mangio a' tàg ; 
Antr , Toni , frà Trobeglinot 
Teste per gionchia ; autr , Gardinot , 
Bertromè Coard, e Sioodin Bianc , 
F& eh' i laget numtegnon el banc* 
Tnt è estimà siond el eanni , 
Gaardeve dia ferracia. Oimè! 
Ch' i milaneis san ben ancor lour 
Dè al geni do eervelà sui monr 
A tmie e a ver. Anspie a RaTÌ^a 
Se Sioudin Eena ha dia saulciza 

0 gle ne aasèi dia barba Giorca , 
Aa Alt ehi san te l'art di povea. 
De bada nangle ong i zìppoin • 
Piglè por tug per que insi boia 

Soa ginn eom c^eig. Ben ehe Franeeeeli 
Haseherper da per per dò el bor freeeh 
Pr' on sesin T oncia , sot man brigna 
£ fa bon peis^ ma oho ne glugna 

1 ban bel erier. 8en Pò o Sen Pi» 
Cbo sa ben là oud o ten i pè. 

£1 ben public va tut a /erloron 
Briga po0 ebel fannage voron 
A cà di gres , per que ognun papa 
O ni Barca remediè el papa 
Bogion ni Siond oba T andrà iaaU 
Tenin Haneia ne vendlo assi 
Ses quart la lira del-candeire 
£ beà chi n* ha. 01 ben daveire 
Si già a gnagnà eband o 
Posagli Manel , Moeet , Félls 
E Jaco Antoni. O queing larolu! 



E n* avrea Msè fin al messom 

Se deves dè a ciascun la soa. 
Basta cho diao gie ha per la coa^ 
I ne mandran ing. a V ospià 
Nosg estìniau , neisgle pu fià. 
Brìgnoln , chi sapion fer ste a scot 
Barla el boitoos , ni el garl%B«ot » 
Barletta e o Bous. Aatr , fisve bori, 
Adiustè la balanza al pori. 
Ma 0ovxatut n'aspegiè el mes 
A saeier eoi ehi mangion i pee* 
Con lor ne feissi mia o despeg , 
Andò putost trovergle un leg, ' 
So gle do tea o dia botarj^a 
Dene a ehi lia la gola pu larga 
Quant o glc vegghi insi affarà. 
Baeta a noi eig di pes sarà , 
Besogina aatortenir gli amia 
Fin al patmn rerandaris 
Per pìaza e V ortolane pescon. 
,0 v^a el eaeasang al veapon 
Ohi è niort. Ognun vend a eoa posta 
El meritreiva una supposta 
0 Judes sol voi comporter. 

V'assur ehi pocran mal traeter 
Nosg iantilomi e meismament 
Mi e glcig chi ne san fer nent 
E yivon dla^soa poca ìxktfk» 

n'ea an regestr vigna ni prà. 
Ni cà ni teg , ni gran da vender. 
Veir è eh* ea a mineha di da spender 
Pes sold I si non voirea fe el jftìa 
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Pu long eia gamba. Qui ala et éas^ 

Da fer chi Sion ben dispénsà 
De nog dormint , c gleu pansà 
Si treeuf, eecond messer Poriiif 
Di dee 06 mei i einq su tìa , 
Pos trei an carn, e doi au pan, 
Chel pan è poch. Andema pian , 
Cmq à& rm, tiei an jian , sia fini 
E doi an eam, irop poea e eu feri. 
Pur vada el mond com el se voglia , 
If egl è da eam ol pan san doglia 
Chel Tui eoi vada per eoi pè 
E semper mai 1 addoglia a pè^ 
Che cinq an via ne vogl chi manca 
Se n' eie mia poi ma eh* una teanea 
De carn. Ciascun ne n' ha mia lant , 
£ me n' andrò inai vivotant 
Hegl che pomui siond rordinarìi 
Ancor che me sia neeessaii 
De spender queich denè an meìsine 
Per ciò eh' eu anteis dal mie vesine 
Che mia mogler ne se eia di' anca 
La squariò zu da colla banca 
L' an che fo terra tremou an Ast 
Ch'an pre?e gle stravachè el bast 
Tant che san seni ancora ades. 
Meistr Hector dis cogle conccs 
A devei confortè el curlet 
eia dibia user d' isg tal gallefc 
Chi han V ale rionde e son senza os. 
Ma che ne son mi fumi an gros. 
Per snppU a ciò chi gle va anforn 
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A se Tol £Br gros e tombom, 
Si ma asgaim fin *i sarbin 

Degli ason e Bau i col me rubm 
A rha fag devantè un saffiri 
0 vi* B/ccotéxtìn o tr»Bta niri» 
PoB se lamenta elie «on fiaeh 
£ ehe ne pos pa levé o sach. 
Ma e dig, m fi» pur cem dia Oi&a 
Si reid per tat com andrà lelAnk 
El r ancargreiva a i marrabeìs 
Lasaema aaderi ae £as bea apeis 
Aneora mi aoa atag..aoldà , 
Se son compars a i eorp. Oidà 
Con gli ODgri e con i slauzacaaet 
Chi i»0 fitm i^erra da faoget , 
E coD ma mimar e an aon neaai. 
Ma ades cbel done han cognesaù 
Che ne aarea pa acceptà an Franza 
m pr'arehter ni par rompk. lanaa 
E me ami mia al paghe morte > 
De frà Cacian chi fa abri el porte 
Her fa la yhria, uncoeu la feata» 
Done veni an la mia teata , 
Fe drizer coi chi stan -aceorlà | 
Fareu moatrer pr' un amprià 
BeUequore magne ch' ha o nostr chiri» 
Ognun vena autr , ambraee o mri 
Chi è dra consortia fra Cacian. 
Beile madone e voi biausirij 
Ognun vena autr ambraee o ciri; 
Porta da l'erch. Porta aen Quirì 
T' Mecomand el bon creatian. • 
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Ognim Yeaa ««Ir* aubmee o dii 
CIu è èra p«i»odiia M Cadan. 

Vem con qoarcosetta an man 

Pmliè o 80 cQ mettir F offerta 

An man de quateh penona esperta' 

Chi sapia manezè i dener , 

Com savea meìstr Jan peirorer 

Per & i femedi a eéti soe vacha 

Ona de colle chi han del taehe 

De strania forza e di segnai 

Gh'an aa aa sarea deegogaà, 

Com V tor venon a ianeatiglmii 

Pos fuziran quant a V aziglon 

Queich vote fin andel borg Sen Marck 

SI chdi beeogna alargliè d bareh » 

Chel poBsOtt etè aecorìà a so concz , 

Ma i n^han vacher chi vaglia un stroncs 

Ni ohi B* anteoda aai l' aeeobier, 

AI è ben dò chi & amabier 

£1 boQ Jan ehi ni van congU ordon. 

Si vorrea ateuri ch'an strasordon 

Ve fde deaperder qnavch manaetta 

Ohe chtel è forcfa che desmetta , 

Per non poderi pu corgle apres. 

MegI è che gnatdon per qxà pres 

Qaarch magher noef ehi le t^eniai 

O gle Morgant , gle Toni Rena , 

Rafin Beifleva , Jacotin, 

Chiorra, fr|k Sandri e el boa Irà Anstiiu 

Da gli apostol ohe gli attandraa 

De bona voglia e si faran 

MttltipUcher la margaria 
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Chan Àst tug i margher n' baa sua 
£1 mod de nantemrle grasse 

Cho i n' è de coi chi volon passe 
L' autrui bestiam | o quarch carogna 
Per 11 ùA i borg» e poa besogaa 
Che 8oe mogler gle -paflaeii lonr. 
Coi tai mettremi da per lour 
Chi vadon xnozer queich crastoin 
Qne pensegle gode i boni beooin^ 
E p08 sul presi fè o schefions 
Se qaarchun gle secrola el uous^ 
Com fis eoi iantilom d' Airaaea 
Scluathy ehi pr'una mei frasoa, 
Buté el braie and la necessaria. • 
Furie BOXI furie, ognun deBcaria 
Sol pro?re donOi e loiv paeleneia 
' Sei fesson ben con reverencia , , 
Per iantilezza o per deaasi 
Qnarch eeperienBa di sei asi^ 
Par ehd mari n^abia al besogn 
Nosg frà chi crion han bella sogn 
Per cost ne mancrà el paradis 
Pq ai bech eha gleig eogle ehi dia 
Clè batezà and el fìum Jordan 
Chi ne coza o figl dra putan 
Lassema ander im e lo vei » 
Fon non l'ha a ihr aia beo o a«ei| 
Mi vogl pu tost come che crous, 
Che cognea tal pr' esser ieloua 
Che eoa mogler sii fa andè an eeaee» 
Cho onotir fa a col ehi buté el cace 
Sui cop d'un fiÀ .chi è pur di nosgi 
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Per ciò cho l' acbiappè de nog 
Nn BBd' 0 80 legi por oom dls col » 
Sa eoa moglè, afferra el picol 
Dìsent che! fciva a la desmestia- 

alir kovamt «oa mogio aa ««stia 
Andè po8 motttr por despeg 
Un as de nous an mez o leg 
Tra oMel e cbieUa , e ni parlava 
Non pu che fik la nostra orava» 
Ma cba la longa o s'appasiè; 
Pur da per si cho stranuè 
Domimty 0 ohiella dia: do voi, 
E oresont Porch cl*oÌ8 dig do Toiy 
Dis , leva V as , si fison pas. 
Col altr gle d^a: moco o juw, 
PoB hot ancor do aomma grasia 
De lassè fer tant eia fus sazia. 
Qaant V hof ampreis a lechè o roat ; 
Si vBB diittiia a ooat inroport 
Un bel esempi per solaez 
D*tm nostr ami. Bias, om aagacsi 
Ben ohi o tcactaéson da mazttoh » 
El vds COB la masa di anch 
Der Bu la testa a un bon compagn 
E a soa mogler eia ebiapè aa daga 
La matin ohi dormivon ancorai 
Ma ola oomà gli arrivé alora 
Chi par tal mod i remediè 
Cho colla cosa revectìè 
An bona part , tant chel bon ooia 
La bevet pur si bella e dolza , 
Com s' antandrà qui and el procofi 
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Priant a colie chi han proa ces 
Cha astremen taat eh' ogmm veda , 
E chi n' ha lea , al se proveda. 

Eli Mìi<AK£LSO eomincia cantando . 
«opro el leqwis. 

Doi hAe ala fbnestra Bperaasa mia 

Non me far pur stentare in cortesia, 
Non saita ben che tu sei el mio tesoro | 
E 86 non hai mercè di ma «h' io meco* 

La Doha. 

Chi ha bon vesin , ha boa mattia ; 

Chi ha mal mari, malan an l'ha. 

Nosir Bias è davanlà tm maatìn , 

Ma per mia ft el paarà per là. 

Non la chel facia per ciò là 

Che penson el gent ; ma pr' essa groesa 

E Btarantìa , vegghio là 

Chel mei non voi che dorma ambossa. 

0 dia che dibia f è ogni coaèa 
Per mantcnirma sa Tamoati 
E sei pos fer seusà el me onoar 
Che vada an me grà ben vestia. 
Ben 80 cha mi n' aspetta mia 
De porter martre ni figios , 
Ni andè an carretta con i Frauaos. 
Besogna fè megl che se pò» 
Ma n' attaeherme a qaareh m& mò 
D* isg afFamà eU venon aa 
A la fera a Urergle su , 
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Monstrantgle un poch de bona ciera 
Cbe ayrea mester d' una gorghera 
£ de doe marne de veli. 
Laa Toi «1 eià d' «g tal aioNI 
Col d' ber seìra. Na senza fale 
0 me voi ben, ehel va sai galei 
£ sa ^eieb'vote o m' ha aaidk 

MxLAliiEiaO* 

Sòn mi vejgaù per tnoolk * 
Qni in Alt Ha la non è eosri. 

Ho mi cercad mo mende si 
De qua e de la per i ostai;ii 
Da fk baaehit e leoani. 
Ma el non si trova da magnà. 
Yadeno lor farsi impregnà 
Qoisg Asteaan. Montd qui nk 
Obi veleno stimar da più 
El viver so chel milaniis. 
la fade el vai lu megl i spiis 
Che fiud lor i oitolan in lò 
Che qnel di gran magnan qui 16 
In Mirreen bei cagnà bosoni 
Nositi preent e salcicion, 
Bagian , bosecea , lag imbroeh 
0 fil cogli an , berlende , gnoch » 
Salvadesin , cavrit , doni! , 
Qoai ipbcardine e garganii « . 
Bon pesearìi, ben vin bon paan » 
Vu trovar! drent da Mirreen 
Per ì list mò di. pacrophian 



Darsept miara de putan 
£ più ohi beiyeii via dacìad. 
Quesl san franebioB chi V km pravad 
Vada a Mireen chi voi gaadagn 
E bon marchà. Va avri l^saga 
Piena sendeUs. al boa nomili-* 
Con del fonnag più un nrìsi , 
El dan mo lor per cinq imbiè. 
£1 non ha el «umd i elie va sapiè 9 
Un oltr Mtreen per fa &gaid 
D' omni d' aspét eh' han lor da spend. 
Qui ìq Ast meinde* Tug groBSolan , 
Zent da bon tempi manaen qtuH ehe han 
Non tenen minga dei eiyil, 
Mo el ver ch'i don in lor zantil 
E amoreivd. Piasen moit 
A la frangiosa. O qnSn bei voR, 
Mod segnoril , con boua gracia. 
Ho mi yedud la bella faeia 
Chi porraaf star al parangon. 
Una altra ne vidi al baleon- 
Her sira andando per la strada 
Qoal me dedo una mata ngiada 
Con speransa de & boiòn. 
La sta mo lei presso a i foion . 
Nofltr iozament. Eccola là 
Sa r ose cha la me sgnarda. Holà , 
Voi presentarme. Ho qui da roes 
Che ghe voi dà. Che porrai noes? 
De salatarla ho ben mi el stil , 
Anea ho dane , soie e di Uh 
arresigrò cosi pian pian 



DEI* fiRACHO ■ OKi IOIìAKIIBO 

Se ghe met qaalcossÌBa in maa , * 

La me &rà fòm a i^aaeìr 

Peiebè an mo mi sfm da yedeir 

Tra i oltr , ho e ved cha la m' melina. 

Adè f mad^oa CaboUna 

lasadiEt eem stasivo ben? 

La Dona. 

Al piaair vostr. Stè, e ne YOgl seni 

Cbo ne tocressi nùa la man. 

I^IlLÀHBlSO* 

Queste in mò fog di Àstesan. 

t^on savi eh' axneor pasaa ol goant V 

Lassò eossL 

Dqha. 

Ne vai mia tant 

£ voi com stevo ? o wi iad Msd ? 

MiLAi^Eiao» 

Sto mi com fan glinamoraad- 
De quella coBsa che disiif. 

Ghe seu mi? isg om son catiifi 
Za tip vmàn esser trnfà* 

MiLAHfilBO. 

Non non ve darb mi da 

Du manigon de pan d' arient. 



VARSA 

Si ho mi di 8cad , non disi nieut ^ 
E anca un star de parpaieuL 

Dona, 

Per cost no dighi aa el me eoenr. 
Ma e ]Mgl esempi , chan eità 

Una del nostre fu piantà 

Pr' un d' iag chi promettoa marmagna. 

MXLANEISO. 

Mi non son minga d' Alamagna , 
Ni an Francios; bob da Micveen. 

* 

Dona. 

■ 

Tari, cogle A di barrein 

Chi me poneM tochè a V onour, 

MiLANEISO. 

Voi tn die mora per to amour, 
Cagna crudel ? ecco el schiaaf: 

Dona, 

E dìgh cho parli pù soaaf 
^ Cile £mb0ìo ades ben m ne sea ond. 

MiLANBISO. 

Tona e V amour non si pò aseond 
Hi non eoa om da fè bosiL 

Dona. 

om ne me voi compiasìi 
D* un etamet da fè un spaseatemp. 
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MOiAHBlSO. 

Oidi, ma&drò mi s tea e<m d tenip ^ 
D* un morel chi £o tent in grana« 

01 ol de col da irei '8ca V ana. 

Za cbo me voli pur taatar , 

E per non ferve pù stantcr 

'San i cho face. Veni iaU nog 

Per r tu derrer, tra él sept e T og 

Che me mari tarà domd» 

Mont ben porrema ste a piasi 

Pr'ima oretta: veni a taston 

La nostra camra è and él caatoiiy 

Si trovrè 1* us overt , chel fòl 

Ten un braeh clii lia un sonagl al col | 

Qual bradi soenei va dentr e fora ; 

Ma guardò cho n' anaoiH. Oi fcra^ 

Chel cozon ne se desveglias , ^ 

Beeogoa a ciò ci' antendi el cas 

So fdmi etrepìt non parler 

Ma prende isg guaint e secroler 

E con pu prest» penacer via, ^ 

Che chid se panerà poe dio eia 

El brach chi scrola 1* anregle , 

Abigle el meni per maravegle 

Che ne foison ecandalisà. 

MlLAHBIBO* 

Baeta e v' intendi eavrò mi ftu 
M'areeomand, daeime nn baae. 
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Doma. 

Andè an bona ora. Alè qui Bias, 
Me mari chi aarea ieloiia^ 

BlAS. 

Bona aeira» ho. 

Dona. 

Già cià el me tous, 

£lo aneor temp che vagon a giacx? 

Bua. 

01 ol adesi che ho pin. el gavacz. 

DI ampoc, è atag gnun qui a ceccheme? 

DOKA. 

Si si , 0 tessiou ; besogna reoie 
Colla teila cV ha despij^ 

BlAS. 

Sta ben, i dener son qui apparglià 
Là and eira yerdina e aoffian. 

Dona. 

£1 bon Domeni da Camelran 
E vegnù qni per 8oa bontà 
Per peeerla. Si m' ha prestà 

O so scandagl da treze lire. 
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BlAS. 

Ni grà ni gracie a col bioBire y 
Oie n' eu beapgii mi do so eatouri. 

Dona. 

T' avrè assè bel criè euri euri , 
Che ne vetigl refosè i sei?iai 
Di boin rma. 

BlAS. 

ScandagL Amiii, 

E Batù f 8te m' andrai trapper 

Con chiel , ni con Siond mascherper 
Coglian sarà di mal content 
lag Moirià ne me dion der nent 
arord chogle fa bntà an oegl 
Un di 8oi chi n' avea eh* un oegl 
S lèiva doi p^rtos aa eaeli. 

Dota. 

Ala lè ebe ampegnrea o to laeh 

81 pagreu el meistr. 0 ne va a di 
Cho fus atanU la vita a ordì , 
Poe forme piaoaer la faeion. 
E sali ehi te eoeion 

0 ne sarea che ben ampià* 

BXAS. 

£ digh perii che andreu a V oapià 
Con toe ^lesuoi m«de ^ teùre 
Àlbm 
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Ogni di paga sai , candeire, 
Oli , formag^ mai ne gle fin , 
0 ne ti mantemn o dalfin. 
Sa sa dormi t ae clangla pu. 

Doma. 

Ma per cU resta? monta fl&. 

Ste a bona nog , fina a domaa. 

MlLAN£ISO. 

Sarà mò V ora man a man 
Che don mi andà tenir la posta. 
L' andrà lai ben par ohe n* iniosta 
Tant ho mò fag , che BOn mi MA 
Al camarìn. Ma qui sta el pont 
De troffr Tasg. Ho t e aenlo el (iestr ; 
Qat besogna caminar deatr , 
Che non cazis forsa un betlach, 

El dicto Milaneiso farà qui strepito con la gambm 
Gontra una banca dicttndo. 

Hd, cancaro. 

BlAS. 

Chi è taf 

MlI<AMEISO. 

£ son mi el brach 

BlAS. 

£1 brachi Je&ttB» Salve regina. 
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Deprofondis. 0 Cabolioa, 

O zorgna, te dormi inai schìas t 

Dona. 

Coglelo ? 

BlAS. 

N' hatu oi el fracas ? 

Dona. 

Mi non. 

BlAS. 

Drisa ampoc su la testa. 
Sareimeni £m nnei a la festa 
DI' appariden , thd bestie parlon ? 

Dox4u 

Ades sognaci eho rd Carioo 

Era torna pr'andò a Milan* 

BlAS. 

Naa, ist è un resprit, o clè o Sal?an* 
Prumerament eu oi fer tach 
Si gle o dig , chi eto? O die elè el biaeli. 
ìli nio mai oi parler ch'adeSt 

Dona. 

Doo com hatu mai riond o ces! - 
Per mia ft elie tr a?rai aogità. 
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BlAS. 

E digh che noui per tal segnà, 
Ste guardi d' ha epiantà o topin. 

Dona. 

Sia a la bona ora , e sta quatia 
Per findi audio di noeuf di 

Bus. 

E aea mi, cbe adi ftis de dì 

£ troyrea uncoeu chi avrea fag ciò. 

Dona. 

I frà descaicz dison per ciò 

Ch'i mort ne tomoD mai pu ai xnond. 

Arecomandte a Sen Siond , 

E toma an leg , ni pensa pu. 

BlAS. 

Desvegleme donc , che leva sù 
Per temp , a la messa do dom. 

DOHA. 

Lassa che gli avrò el mont di om, 
Fichte 80t| e dormema pura. • 

HiZrAinBieo. 

Ho mi £ag muk bèlla* oQra 

De scapà fera de quel palaci. 
Lei dirà mo che son mi un pacs i 



DEL BHACHO E DEL MILAMEISO 

Che miga e non dovia parlà , 
Ma torre i guani e seerolà. 

Non ghe avi el ment , mo per l' ingossa 
Di Bchinch di gamb che la giandossa 
Venga al banehft e a quel poltron 
Gh* il messe a posta in traverson. 
Oimè eh' era mo a cavai 
Da Roland , se non f as quel fai. 
Pacìencia orsù per fin che intenda 
Quel eh' è seguid de la facenda* 
Forsa che lei ne patirà. 

. Doma. 

O Bias I Bias , quant o t* apparà , 
Leva pur sa cha l' è di cUair. 

■ 

Bias. 

E son eontent. Adnme un patr 

De caucer groes pi' andò a VercegL 

Dona. 

Arrordte d' accater del pegl 
De craston per forò o to iach. 

Bias. 

De colle o san trovrà qui a sbach 
Bensa chel gent vagon si Iona. 

Adame el me cappel da fonz, 
£ sta con dè fin che tornreu 

Dona. 

E quant saralo 7 
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BlA8. 

Ma e ne seu » 

Seeond che me venrà a prepott. 
Sa sta con Dè* 

Dona* 

Va e terna test. 

Ne Torrea ades esse uq fi secb 
Bona prò noe , poe ohel me bech 
M'ha laseà Uurga. El ben die i yogl 
É tal che se nel vegh con groegl 
De irei dì V uo, harri pruatà , 
£ pena che diao l'abia amportà. 
Sarà ben &g deme noticia 
AI me mò mò , cho ne s' anvicia 
Per colla fagia d' Uta nog. 
Ka o ne gle osà nen a sae a cog. 
La bella trella cho me fis , 
Ve las panser s'an so pais 
I cain gle parlon a dir ere el braeh* 
Mmchion , cho ne sa mia l' abach. 
Sreìs tegnù a ment la mia lezion 
0 ne ghera altra saspicion. 
£ n' en avù ben da poe an dài 
Ma a dirve el vei , ne correa sa 
Perde un tal pes pr'una faletta. 
Sa tu che te fari , Minetta ? 
Vaio cerchev per li antom a vowm, 
Enspia a felon. L' ha nom Ambroeus 
Da Milan. Di chel vegna qui. 
Sarata andè? 
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MlHBTTAi SbRYBSTA. 

MacUma sa. 

N' do eoi dii ne dè el Undoii ? 

Dona. 

Na, eie un tal eiera de grafion 
Barbetta el par un marrabeis. 

IMlNETTA. 

Basta , basta , madona , o eu anteis. 
Lassò fò a mi che andrea scaser. 
Me par ebel vela là maser. 
Con la 8oa cappa a la epagaola. 
0 col giovoD , una parola , 
Vei qoant o iia de yostr piatir; 

MUiAHBlSO. 

Savi ehi e eon? 

Ma selàiair ben dir. 

Ne siyo Ambrces ebe voga eeieant? 

lIiiiAmao* 

Ben Boa mi Ambross bon marcadant 

Da zoie. Per qae disi quest ? 

MiNBTTA. 

Al è , messer , cho sii request 
Per part madona Cabalin|i , 
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Mia mistra chi y' aspetta a ciaa , 
£ cho veni , ne fall pà. 

MiLAHBISO. 

E sei patron mo fas in cà J 

Mi non Yorreb aver di gnoch. 

- MiNETTA. 

Messer non, o s'è vesti el pitoch 
Chesta matin pc' andò a la fera. 
Veld par antr a bona ciera , 
Già che madona ve voi bin. 

MlLANEISO. 

Andè , che so ben mi el camin. 
Disi che vegnerò sul tard« 

BlAS. 

Ognun me dis pur : Dè gle apart 
Che son bech , e ei man sa o nas. 
A. di el vrì ne me pos der pas 
Do nostr brach chi parlava her seira. 
La nostra fomena se despeira 
Qnant e gleo dlglL Ma se V achiap 
E gle meUren la testa an chiap. 
Che gì' eu ben dig a lettre grosse 
Vei qoant la feis le brute cosse 
Tosi «e pansrà che sia a Vereegl; 
Si son remas qui per lo megl 
A fer la goardia and el poler. 
Sea mi sra mia vorrà caler 
Coglian sarà de gU anganà. 
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BfUCBTTA. 

Boa ves^ , madona, e ami tornft. 

Apparglè pur la colazioa. 

Dona. 

L'hatu trovà? 

MiNETTA, 

Oidà , el moizon 
El yen ne demorra pà vaire , 
Oidè, com halo mai grevaife. 
Par d'abia un pai cazà an lo cù. 

DOKA. 

Sta quagia , e avrema di soi sen. 

Ma che se goardoa de ghigaè, 

MiLANEIS. 

La bona sira. 
Ben vegaè. 

Parlò pian chi veain gon croi. 
Qoaiit afian en i portà per voi i 

Me coeur, e per vostra folia^ 

MlLAKfilSO. 

Oidi n' ho abiù la parte miai 
Ni anca mò son ben redag. 



FASSA 



DOKA. 

E voi e mi ne ema avù tug , 
Lassema ander cba l' è passà 
Megl aneoor che n' ama pansà 
Ades poirè ster stirtameiit 
Cho nostr mazuch ne tornrà nent 
De là end V è andà fin eabadi. 
Si TOgl ehe dormoa fia a di 
Tant che se pagon di* altra seira. 
Hinetta i astiza la candeira , 
Barra la pMta e redà gli asi. 

MiNBTTA. 

0 sarà fait. 

BlAS. 

Mal a me asi I 

Me fa ster qui la ielosia 

De mia mogler. Che malent sìa ■ 

A me Tol fer pari an olonch ; 

Temp è cbe nessa ior do gionch 

Per vegbe un poch com i la fan 

Qaant e ni son e s'o salvan 

D' ber fas tomà andrà eamra. Hoho , 

L*us è overt, eh' anterfica ciò? 

Naa el vogl ben veggbe insi pian pian» 

0 diao gle a part andrà pntan 
Cogle un om con cbiella. O va là 
E ben cogle. Dormivou ? Holà» 
A la fè. Velo tìs per ciò 
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eia vada a r«rpu Sta che t* ho. 
Qnal sarà megl? Ho amaeergle 

Insi dormint , o desveglele ? 
Chel gont an di d' iumm» son Cfol » 
E se fiiilis f loQr son pur' doi 
Chi me porreou fors dà a mi ; 
O chel porrea esser qualch ami 
Dra casa end l' ama por rtt^et , 
O tal eho naa fiuea eonoet. 
Si vogl aatender la vrità 
Aneing che fer pu novità. 

Cià , lotta j e vogl savei dati 
Chi è col ribald chi è vegnù qui 
Per fè el vergogne a mia mogler ? 

MlVSTTA. 

Ne son già staila ancoea an soler 
Oh' ore ore sogni pur levà. 

BlAB. 

Glie non. E od dii glea trovi. 

Tag doi dormint and el me leg. 
Va veggher , si o savrai. Despcig 
Dra soma. Ades eognepsi bea 
Chan Ast l' onoar d* un om da ben 

Stà afferrà al col de eoa mogler. 
O pover Bias I 

MnUBTTA. 

Dee bon messer * 

Fors che poxreivl esse aa errewr 
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BlAS. 

Un stronci I E qae? traBoassi aneoiir. • 

Penstu che n' abia vìst la traza 
Ola sa mener. Fa an cià issa maza 
Di saeh , e col martol de piomb 
De tocher m, Dermitù eolomb f 
E seu mi che te desveglereu 
Benegh abe che gli amairea 
£ ni ponrea avd compassiOB. 

Oidè dè y sanza eonfeeaion t 
Pacienzia , boa messer , sang doulcz , 
Che mane e mal far gliman coacz 
Che mander V anime an malora. 

BlAS. 

Done antertant chi dormon ancora 

Va piglè un frà chi gle confessa, 
Dig e fagj e chel vegna an spressa* 
Ma spagtè , aneing che faccia el corp , • 
Cho n'è mia 1* anima , a el corp 
Chi ha fag el mal. E ti cavestra | 
Qaant te porteti colla lettrai 
Si me fai ades pad an ctaston. 
Che cessa d' afferro el piston 
£ ferie spissacer per tat. 

MiMETTA. 

Dee , messer , so farè tal brut 
Tuli i vesin se gli antandran. 



DEL BRAGHO £ DEL MILÀÌ^EISO 

Bua» 

Ne yatà prende el capellan ? 
Qnaiil e trendig , sa via trotant. 

UlHBTTA. 

Bon messer , mi nan savea gnant , 
Bin che fareu can chel ve pias. 
Oi forai che mal laf ravas 
0 gU amanà. Doo mesebmetta. 

La gomabe. 

Che ciò, che ciò? Bon di , Minetta » 
Ond taM iad deseonsolà. 

MiNaTTA. 

Ifadcna la tirata pellà , 

Fu gran desgracia non fa mai. 

COMABS. 

Di ampoc coglelo. 

MlMllTTA. 

£ 70 dirai* 

Chel omo è vegnà dormi 

Con nostra mistra , e so mari 
Si gli ha achiapà dento el petiace 
Per naia tardia. 
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COlUBl. 

Cagastraee « 

Com eia andà, soogle fusi? 

MlN£TTA. 

Na per cert , chi nV han già sauti. 
Pecour i dormoa ancor «dea» 
Chiel iara ma chi aioa conte 
Cha lan voi voi fer mille becoingn. 
Si voga cercant un d' isg fcatoinga. 
Chi facia can che de ntester. 

COKABS. 

I meritreivon un ben ciester. 
So dagn ehi boq trop arreisiant. 

Pur nei panser , guardreu a fer tant 
Se porreui che mandrema o Utft 
A col becaca, che de pù ascort 
Neu i ben anganà. Stame an cerveL 
La cappa è qui de frà ilaphei 
£ o seapucun che vestìreu. 
Veggrat ampoc .com egl lanfregren ^ 
E 8* ancor mi seu fer qualcho^sa. 

MiNETTA. 

Spageve dono , cbe vognou an scossa 
Che seu mi com bogl la caudera* 

COMAU. 

£ che ne m' eitù , bertelera 

Bte voi chel facion paiA una o ca ? 
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MlNSTTA. 

O n' haa i pà rat la soa maioca 
I>e for chi spaveata i crestisb ? 

Comare. 

0 nan cairea mia ancour de a i caio. 
Goarda sa V è ben prìvorooB. 

MnrBTTA* 

£ ne gli hai pà ancor tocà el poas* 

Hi ne vogl già pù che me bata. 

COMARB. 

Me cognesralo? 

HiNSTTA» 

Si la gaia. 

Ste bin i che ne vognon avieirà* 

Comare. 

Bona dies* 
£ 8on deepriu 

DomuM. 0 aa va a dir padeaiia» 
Nostra mogler con reverenzia , 
Qtiant e ni son, £a veni el gent 
A parte poet» e gku avi d ment 
Tant I ddNid o leg eu achiapà un oa. 
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COlUBB. 

Con chiella? 

£ que donc? 

Hau perdonu 
£ chi elo? 

Bus. 

■ 

E ureo poisA compmider 

Là an sctir ; per ciò v* en mandà prender j 

Cogle confessi dìg e fag 

Ii'im r aitar. Se £ac« pos^ fag. 

Ohe l'anime ne Tagon a , 

E gleu apparglià qui la menestra 
De que e gle fareu cf^gher i trou0« 

DOKA« 

Oidè dl| ma chi è coi chi tous? 
' Neetr bech eareilo mai per U ? 

Qneei non eaveb sa ben p^ mi^ 

Chel m' amazas qui da polt!M« . - _ 

Oidè , chi mena qui is fraton 

And la camra* Pr*on4 ^9 wtrà ? - 
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COMASS. 

Tasive «h» T è un firà aeliiapà. 

Ne v^gbio? E son vostra tomtm. 
Antendi antenA , me compare 

£ stag qui, si voi fer de noeuf 

Per ei4 eho v' ha achiapà su gli ceuf 

E 80 ne foe la eompassion 

De r anime e dia coufession , 
Tag doi doimint o ve spagiava; 
Levò iu pota de mia ava 

_ * 

Col sovon , e si vesti ista cappa , 
Per caminè cho ne v* antappa , 
Che meflcaueu mi qui and vostr leu. 
Qoant el venrkv veggrà bel tesai 

0 sarà tut maraveglious. 

MlLAN£I$0. 

Voli che vada mo in ascoasi 
Che forsa el non me rccercas. 

COVABE. 

Na uà avieireve con gli osogl bas | 
E tirè anemg o scapnlari, 

BXAS. 

E digh , 0 pater bacalar! , 
Songle confes i e ben dispost 7 



Ita. 



J29 
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;BC48. 

Naa, c o bavreu ben tantost. 
Adcs e teinp , putan gagUo£a , 
Bina del vache, porca serofa 
H ti rufian ehi h vegnù qui 
Fè el cativerie , n'es de U 
Kenegh be cha n' andrà a trufer. 

COMABB. 

O compare che vorrau i f er V 
lesufl leaus 1 Sivo anrabià ? 

BlAS* 

0 diao gle a part « e ama surà 

Cho glera un om per co;5ta crous. 

COMAR£. 

Maravegle ste fai el bravous. 
E tu ti chi hai mandà qui el fra. 

BlAS. 

K ben savi che era deiibrà , 

80 eri an om , der su dra maasai 

£ chiela pos da putaaaza 
Schiapella fin and o lambori. 

COMABK. 

Ma el fa mesier lasser guari 
Gleig che t'hai frù promer bon ùait , 
Che , ma fè y st' andrai inai aguagiant 
£1 geni diran che t'ei un faniasch. 
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E[ ven soeucz da iarou el masch, 
Paasiuit trover gli orni Md kuwL 

BXAS. 

Tasto pura e di granunafci 
A rsaime oad en avù respet* 
So n' era ciò , spagìa tool aet $ 
£ a' i mettiva^ eli ai aal» 

Ck>llABB. 

Ne diveto yegghe i motg ieeewl 

I D08g pelicz, calce e simeee 
Pr'antender se eron masch o moce 
Aneingh che un tal tremelcri t 

Bua. 

A dir mia c<4pa e ve pigleri 
Pr'un om, che me vosevi et spale* 

Ancor di savi fan. del fale 

Per ielosia e eospicher. 

Andò ampoe voi ades dogicher 

L'om da la fomena per derreff 

Comare. 

Te di pauser che tea mogler 
£ insl da ben com e sou mi » 
£ de tal eort eia po ta di 
Aaidè pisser con eoe veaine. 



VAMA 



Bus. 

01 ben , ma e son levà a matiiie 

Per scheiiir chi ine va per cà, 
Ma e digh so ne parlavi zà 
Ch' eit &g el corp. Andè pigler. 

Dona. 

Lassa , om da nent. cui da pagler , ' 

Che te &reu dir la vrità. 

T'hai tort, che glaitù mai achatà 
Do tò ck' issa benenta cotta 
Ne se goyernla dra soa dota ; 
01 ben me pens era bella antrà 
Si po guagnè ades ere avieirà 
Ogni Bimana o so teston. 
Per dò sta an pas , mangia a peton 
Sema pù bater soa zonzella. 

MiNSTTA. 

N' hai pà mai visi fer cosa a chiella 
Che ne sufiris ck' un feis a mi 
Bona ayantara. 

BlAS. 

Na I a r è insi| 
< Ma quant el geni son asbahuUu 
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DOKA. 



t 



O trantamìria la menà 
lata matia qui a fer del Boe. 
£1 meritreiva da noi doe 
Tante atratere eùmB m ason.^ 



Vieta , comare , e vogl ebe tai<m. 
Queich vote isg orni han el buel anyers; 
Ma 80 tonias pa lè un tal ven 
Che o traeton da meeser San Jaao 

E dergle tant su o taberaaco , 
Ch* una altra vota o sia pn uman. 



Dè me guard donc dal vostre man> 
£ erei ehe i sarea d mal vegnA. 

Pereiò voi tng greìng e menù 



Confort cho vivi t per rason 

Com e on fisg mi , sansa andè an furia 

Snl fomne , ma cacè V iniuria 
Second che importa el foodament , 
Menant la oossa destrament 
Per fin eia coirà sia abareà. 



Patost vorrei vi essè apicà 
Ch* avei amazà mia mogie a tort f 
£ meismament d' nna tal sort. 
SI regracs Dè chi m* ha inspirà. 
Se ne mandava a piglè el frà 



Comare* 



BlAS. 



Marià chi antendi la cason 



f 
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Le doe povre anime e la mia 

Eron dampnà de compagnia , 
' £ si an sarea eofa la novella 

Fin li derrer dra eittadella* 
^ Jelosia è una mal biastema. 

^ Su su , va cià I di mogie » andema » 

Mai pn ne te trema a dir nent. 

GOMABB. 

Aneonr voi dono qui prewnt 

Chi avè provà eh' un ne vai doi , 
Notè iata les , obla loca a voi , 
Oh' nneof èha stpi ftr pari 
I pet, brignoin a i vosg mari 
Queich vote cho sarè tantà 
De eoUa tal neceseità 
Piglè di noBg , non d* isg gogò 
Novici a col eh* importa lo , 
Cho i porrea accader tal acapaz 
Obi gle àuDea- aboirè el capnz. 
» Qui se n' è viat l' esperiensia 

Veir è eh* ancor s' halo adverteuzia 

Queich vote a coi chi bau da- apuer 

Perque i ne son de refiier. 

Si ve confes cha fai redricz 

I meglior meister aoa gli amprandicz 

Colle eh' il provon o aan ben lot , 

Perdb fiirene el voatr meglior , 

Cha mi non sta de derve lez , 

Priant cho scusi el beacavez 

De eoi del bradi e del bon Bias., 

£ stè con Dè I romani an pas» 

F I K I 8. 
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FARSA DEL FRANZOSO 

ÀLOGIATO A L'OSTÀRIA DEL LOMBARDO 

A TRE PERSONAGIJ, 



E quanUmque Pauiore nMtro non mi fiato itwéniùre 

del auggetto de quella, nientedimeno per averla lui am- 
pliata et emendata ne è parso farla stampare de com- 
pagnia. Et ineomeneia el dicto lombardo o^te, oaleu* 
landò e fantaoHeando con la oua nota in ulano. 

Cinque per cinque, vini e cinque 
Sei per sei, traata e sei 
Sepie per eepte, quamota e nove 
Ceto per octo sesanta e quatro. 

Questo sarebe onesto pacto 
Cento per eento a guadagnare 
Ma el se besogua fiir pagare 
E 81 se debe aver la mente 
A Bcolder e non pagar niente. 
Ho guadagnato in octo meei 
Solamente a logiar francesi 
A centenara de fiorini 
Pur che ee trova de bon vini 
Pagbeno lor a la polita 



FARSA 

Per che son usi a l)ona vita. 
Chi non sa l'arte »l noi facia 
Quando se diee ben pron faela 
Besogna aver l'oehio al penello 
Che sei fusse ben suo fratello 
Farà che la lui sia calata 
GoA beeogna ùix brigata 
A ehi voi viver per latino 
£ menar T acqua al suo molino. 
Ormai B*appf08sima el disnare 
È tempo de solicitate 
£1 fameglio ehe vada via 
Dar aviamento a l' ostarla. 
Chi cerea trova e fa chi può 
Janino. 

Janimo. 

Olà. 

LOSTO. 

Che fattt mo? 

J amino. 

Son qui palrou. 

LO&TO. 



Sempre in eusina 

Ala broda. Questa maiina 

Non ne de* andar fora a la strada. 
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El non è tempo «neor eb*to vad» 

Inanci ?ogl far collazioii. 

LOSTO. 

Tu mangi aeasa discresion . 
Mai non te vedo lasonare 
Onadagna se ta voi mangiare 

Lo facto mio fo tomp abiù. 

Livro ista micha non di più 
So quel ch'importa albergane. 

HciPse. 

Non euro de gendarmeria 
E manco de questi forlluiti 

Da pe. To su di maroadanti 
Promette carne più che pan. 

J ANIMO. 

Per dir non resta. Afan a man 
Vado a la porta de Pavia. 

HoaBES. 

Gnarda stu trovi ambacsaria 
De tramontani che non scappa 

LI te besogna usar la frappa 

Per che m frangiosi sta ol guadagn 



Afiiert. Mais te souvient il pas 
Quant l'autre iour a mon repaa 
L'oste m'enketiat de parolies 
A fobie et de mbon frivoles 
A fin quc ne mangeasse point 
£t apres quaut lui viat a point 
Me vint sana que men appereeuase 
Oflter la trnite a?aQt qne leasse 
Maope la moictie de mon soul 

Januio. 

Cesi UDg villain qui poor UDg soul 
Nauroit regard a roi na pape 

Si convient il que le lattrappe 
A fin de men recompenaer 

Jakimo. 

Vene le verna droit la mnser 
Plain de misere et davarice 

F&ANZOS* 

Si trouvera saulse propice 
A son beoq* Je vueii retoorner 
Et mangiar tant en nng diener 
Qui vaiUe dome carolus 

Or alouti dont ueu parlons plus 
De vonfl servir iaissiea moi £aire. 



VABBA 



Ffanzos» 

Alons, met toi devaiit meo frere. 
Diea gacd loete dieu gatd dieu.gard 

LOftTO. 

Bea veoga. 

Aurona noag rim ei^part 

De ben ear noiis sominee noos trae 

Hoep«s« 

Oi da, si bene par ma fois 
Bon pane e vino da fratello 
E enne fresca de vitèllo 
Gen Ihiealata e' la' menesira. 

* Franzos. 



Avecquea vona. iait il bon estce 
Avei vena da moaoatel doulx 

HOSPBS. 

Si, si, eeaaa ehi & per vous 
Ve darò a gustar de quello 
Chi tochera fine al eecveUo 
Via da franehieei propriamente 

Janino spaza laltra gente 
Poi aervir)ma.a,boiM$gnonr. 
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\ 

' FlAKZOS. 

N0U8 payerons eomme mg changeoor 
Oh cas que nona tenez bien aise 

HOSP£S. 

« 

Bevez un trat 

Fbamzos. 

Ne vous desplaise 

Jattendrai bicBi que tmt soit pml 

H08FB8. 

Ai piasir vostr 7 safa ftt. 

Jaidno Inasta quel eapp<m 
£ quella spalla de monton 
Per bo m wg naar e soi oompagn. 

Fbameos. 
Et quel potaige* 

UOSPBS. 

Di lasagn 

0 duna auppa a da' frmgkway 

Fbakzos. 

Bien dit. Boutes y ieaue rose 
Da einamome et da saffirau. 

■ 

Si| si| in bona ora. Man a man 
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Sare &eivi pei: votre argiaus 

Fkakzos. i 

Faictes bon feu hey bonnes gens 
, A cop que le disaer sbabilie 

Bel acto a far denauti a figle. 

Yen qua lanino che poltrogna 
De toi frangiasi e ehe vergogna 
Àabragaciarsi intorno al foco 
Senza respecto. Poco a poco « 
Ne vegneran pissar in testa 
Non pare a me sia cosa onesta « 
Si 80 che in Francia a casa loro 
Non si fa al modo di costoro 
Vegnera qna donea nn minchione 
Payard chi puza de castrone 
Con sol stivaldi onto e besonto 
Scaldane el colo* Pare a ponto 
Voglia cagar in la pignata 

■ 

Frànzos. 

Sa de ce vin blanc que ien taste 
Qoesi ce lanin que dit ton maistre ? 

Se vons chierea en sa menestre 
Pab que tendez le cni au feu 

F&AMZOS. 

Non bay da. le me cliaaUé un peu 

Digitized by Google 
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Cu est la done é% ceans?^ 

Janimo. 

Oq ne la ¥Oit gawei sonveot 
Ptti9 qne franeois sont pardeca 

Frausos. 

Est il ialoux? 

Jahiko* 

Otti dee pieea 

Il ne veult point que lon la baise 

Fraì^zos. 

Ne te chaille tout a bel aise 
Nona le ferons biea demeaticquefl 

Janiho. 

Ha ces lombarg aont fantasticqaes 
Gnaida la gambe en Italie 
Non toeare la dona mie 

MiUB les hommes se baisent bien 

Fbanzos. 

Ils sont de nature de chien 
Si chiennaille a toua leora ducata 
11b nont plaìsir qneii lenta ragaB 
On en diroit insqna sanctus. 

Lombars ont de belles vertU3 
Ila font da grant melchisedecq 
A tons lenrs loiz et hie et hee 



FARSA ' 

Et vont apres le Kallandaire 
Chacun dealx porte ung scapulaire 
A tenir la pitoeqae nette 
Pois nmngermit a la fewdiette 
Salade feves e composte 
Tous les lundifl une supposte 
Par ordinaiie oa le olistere 
Polyt a la guise missere 
£t torchent leurs culs a deux dois 

HOSPES. 

Sa boDS^QOur que diti vois 
Aviti miga dappettit'? 

Franzos. 
Tantost mais qui tout soit bien enH 

HoSPES. 

Vostri compagn voly aspectar? 

Franzos. 

le ne say par mon ame. Car 
Lun et i'autre estiont ùut lasses 
Da ehemin si les ay laisses 
Derrìere. Nous les attendrons 
£n mangeant. Sa dont commencons 
Qne la yiande ne se gaste 

HofiPBS. 

Jaaino piesto a linsalata 

Poco olio e de laceto a sbac 
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Fbambos. 

Cela f«fro{de kstmtcq 

Apportez moì de la chair chaulde 

H0SP£8. 

Mo mo 

Franzos. 

Janin fils de ribaude 

Ou est ce qoe tu mas promis? 

Janiho. 

Tenes moDsV vela da ris 
Et da bouly poor commeneer 
Mon nuustre est ale dispenser 
Le rost qaon Toas apporterà} 

Fbamzos. 

Qoil vìeogne dont 

Jahino. 

Patron 

HOSPBS. 

Holà 

Jahino. 

Presto la spala e qael eapp 
Chapena gle più du bocon 

De quella carne de vitello 
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HoSPfiS. 

Tien porta e che sempia el budell 
Ma fii cha taia e non che atfaela. 

Jakimo. 

Tenes il hit ia la grimace 

Bien croy quii sappercoit da tour 

HOSPES. 

Costi u e gran deburatour * 
Mangrebe el diaulo sei fua cot 
Bon prott 

Frakzos. 

Soyes de nostre eicot 
Loete mangiez de compagnie 

HOSPBS. 

Sto ben : La vostra segnoria 
Con 80i compagn. Ond a congie 
Sta nocte ? 

Fransbos. 

A C0C2 

HoSPBS., 

Fort chivangie 

Tegniti pero àoltramonti 



del fbak20bo alogiato, ecc. 'mi 
Fbabzos. 

81 si 

HOSPBS. 

Che se dici in pemonti 

De la Cesarea Maiesta ? 
Voi descender? 

Fbanzos. 

■\ 

Oi da oi da 

Leste qui ?ient a grani pitissance 

Hoepas. 

Lho inteisi e che no?e de firanciat 
Avremo noi o paee o guerra? 

Fbakzos. 

Je ne say par saìnt pierre 
Car ie ne vieng point de lyon 

HOSPES. 

£ do?e donca? 

Feamzos. 

Davignon. 
Sa dtt blanc 

HOSPES. 

Prego me ascoltade 

Avignone e bella citade ? 

Digitized by Google 



Fbambos. 

Otti Wea 

Dico 8e e forte e grmnde? 

Fbanbos. 

Olii portai de la vìaiide 
Je nay loiair de cacqueter 

HOSPES. 

Mala eossa semper troter 
Maxime quando se va in posta 

Ttìnes poor vous vostre composte 
Ott est ce ehappon qae tea maoge 
Ca dtt yericui et de loraoge 
Du sucre et des espices fortes 

HoSPES 

Maravegle stu pìssi forte 
fiaga da vin tanto ciurlare 
£ se non basta de pissare 
Va pissa caga mangia e schiata 

Franzos. 

Janin dy lui va quii achate 
Des haneghets et de perdrìs 
Pour le sonpper 



OfiL FBAilZO&O AliOOIATOi ECC. 

9C ie lai dÌ8 

V0U8 Yii«Ul6i CMII8 dormir 

8e lui sera si grant plaisir 
Qua Itti bottter lespine on cui 
Ne plos ne moins 

n est trop dm 

Beau gronser a ie vueil briffcr 
Tout a loiflir et triompher 
A ses despens poiir viig fepas 
Ott est il maintenaDt? 

La bas 

Taisons nous. Je le voy venir 
Povre homme il ne se peut teuir 
De yeoir sa merancolie. 

Leste netasteres vous mye 

Ung pou deste saulse q[uilpicque? 

H0SP£3. 

Latro la forca chi timpica 
Manigold — non fai da soason 
Credo questo sia la rason. 

Ch'Italia uon po star insema 
Con questi galli pucia estrema 
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Chel dianlo posoa rabellsre 
Ckt mai a voia de logiare 
Simel gaioffi de eostui 
Mangia aaiai più elie tse de nui 
Elio me & erepar el eore. 

F&AMZOb. 

Eisemiftes ung petit segnore 
Queste carne sono ben maigre 
Faictes apporter da Tinaigrc. 

Che co08a voleV 

Jaiiuìo. 

De laceio. 

HoaPF». 

Ha firanehioeo maladetto 

Te pare che sacconcia el giacio 
Non e ancor pie^o el gaiofacio 
Se non reinfresea lappetlito 
Quasi m' ha tute tbagotito 
Vele mandarme a lospedale 

Fbanzos. 
Janin vojci bonne godale 

Tira chel diaulo te rabelk 



OBL F&AUZO&O AliOGlATO, ECC. 

m 

Veey une maiaon tresbelie 
Combiea eouste elle bien ùAteì 

HOSPBS. 

A ponto. 

Fbamzos. 

11 y a bien a taire 

Pardieu cest une belle ca 

U08P£S. 

Io uou posso più star qua 

Che gratiosa collation 
Tata la spalla de monton 
Oltra el eappon la earne e el vino 
Dubito poi chel bel fantino 
Al pagar voglia far cOBtione 
Per ohe ei firanebios na in lai ragione. 

Jania ta mingani poltron. 

Per che ? lui voi pagar patron. 

HOSPES. 

Tas cho te venga langonuaglia 

Fransos. 



Ca leste auroDs nous poiut de quaille? 
Je VOU0 pry que soyons bien aise 



HOBPB8. 

Naay disuaiV 

Ne vous desplaise 

Je fenouveUe en appetii 

Sa y a il plus rien? 

Jan IN. 

Je vous ai dit 

Quencore y a de la gellec 

Dier BOir. 

HOSPES. 

Un remo de gallea 
Figadel, chi ti fà sansare 
Vedetu chel me voi desfare 
Janino ta sei nu cibaldo. 

E voi ne seti chua lombardo 
LasBatil mansar a soa posta. 

HOSPBS. 

Dee ehe te vegna el mal de costa 

A ti Janino e ancor a Ini 
Voi vaccordati infra voi dui 
Per megl podeir darme la basta. 

Janiho. 

Voi siti tropo avaro. 
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HOSPEB. 

Padenda havro mi el mal e i truf . 

Va dir se voi an di tertuf 
Da fiMT padir ehel non crepas. 

Taehete diaulOi parie bas . 
Che Urna el ne vorrebe la 

MoQ8*r qui bien a mangie et beu 
Sii morevit va scoi en paradia 

F&ANZOS. 

Apporto moi ung pou dannia 
Et poid aera temp de eompter 
Garde eela pour bancqneter 
Maintenant suy ie aases bien aiae. 

HOSPES. 

Tu dici el vero cbe sei un asen 
Hai manducato più che parte 

Fbakzos. 

Se ienaae encoie nn pou de tarte 
Je me pontroje mieniz eontenter 

Sa loste sana plua barbetter 
Ott eat le compte? 

HoaPEB* 

Sanitada 



VAB8A 

Questa nw è bona giornata 
Per me* 

Chaugies moj iing eacu 

Si, si che te chianchia aatel cu 
Te ehianebiara mejretro Mactìn 

Ha vons tenei da floreatin 
PiiÌ8 que parles de tei oavraige 

Hospss* 

Fa che tmtenda 

Frakeos. 

Ve cy raige 

Alez dont qaerre un trucheman 

H08F£S. 

Ben sai parlare italian 
Quando voi iema dinne iniuria 

Hola patroDi non cossi in fona 
Shabia mpecto a monseguonr 

HOBPBS. 

Scguour dia merda frapatonr 



DKi FBANSOSO AlAQlkTO, ECC. 

£ son da tanto e più che lu 

F&ANZOS. 

VouB 7 mentes yillain cocqu 
Alea alez fy bageren 

H08P£8. 

Ni fighy ni datol botigUon 
Paga osa irolta e va al bordel 

Jamino. 

Qnaite in parole da cortei 

Patron vu nintendy el franchios 
Sei ve daaoB Idrsa nn ferloe 
Avresti quél. Dice che vele 

La moneta dun scud dal sole 
£ voi el togliti in rebuaon 

HosPBfl. 

Non vogl me tracta da frìson 
Chaneor mi son da casa mìa. 

Jamdto. 

Mons'r, dea ne r^rdes mye 
A Ini, ear il nentende pas bien 

Vostre parler, ne vous le sien 
Sii voos plaist partirea amis 

Fbanzos. 

Oi da oi da ce nest que rìs 

Sa a boire et qne lui belve aussi 

Paia eompterons. 



WAMA 



HOSPBS. 

Bi mende ti 

Perdonati se ho mal inteiso 
Baie sa el scudo se e de peiso 
Vel chianchìaro de bona Toia 

Fbanzos. 

Laisaies voir sa iay la momioie 
Poor pajer. Qaeet ce quii j a 

HOSPBS. 

El ghe qnello chi piacerà 
A la vostra maguificenzia. 

Framzos. 
Vela trois quars. 

HOBPES* 

Ha che cousciensìa 
Più pneto non ne voglio niente 
Como tre quarti? el non ha dente 
Chi non me costa più dun grosso, 

Prenez prenez leste. 
Io non posso 

A questo modo he troie qoaH? 



dbl fsamzoso alooiato, ecc. 
Franzos. 

Di da oi dft maislre lomlmrt 

Pour ung poa de coUation 

HOSPES. 

Mal de seu Lazro botiglion 

Poi che 8l bene hai pieno el goso* 

E poi diremo ehet francUoso 

£ liberale ? si méinde 

Me costa el vino in fede de 

Più de cineq soldi e poi trei qua» 

Diganda io voi siti schars 

Volle insegnarme el mio mesterò ? 

Framzos. 

Vous passerei par la missere 
Comment ay ie eu plus dnn repaa 
Bien sai que vous ne me quittriez pas 
Uog denier se ie ie mangeasse. 

Janin mon ami pren te fi^e 
Ton maistie nest quing escorcheur. 

HOSPES. 

Je TOQs pagrò com un chianchieor 
Oi da ehianchieur da zuzorlanda 
Porta roito. Porta vivanda 
Sa di perule sa di cappon 
Adesso fa la passion. 

Gaucharo bocia e mala morte 
Possa pigiar tuta la aorte 



^2 FARSA 

Da broaeeri botigliooi « 
Baibftri porehi imbriagoDi . 

Ohi bano ormai da cima in fondo 
Stracia V Italia fior del monda 
Poi che panato 6 qua el frcueeia 
Non e sta ben questo paese 
Chi r ha probato sii cognosse 
Chel ghe venga mille giandosse. 

0 ca ga sangne ove etu mo 
Caeia villano e bernabo 
Nel tempo de la libertava 
Meglio valiva fava menava 
Chades presoti e salcison 
Galli ne fan parer orgnon 
Nostri bravosi e saldadelli 
Han messo in tasca i scaeavelli 
Ben vergognati da ogni canto 
Per galli e noi reduti a tanto 
Che se passemo la montagna 
Podemo dir fin in Alamagna 
Con reverenzia sem lombardi 
Ognun ne trufa con brocardi 
Ognnn ne da dia pota molla 
Con nostri saij a la spagnolla 
Non basta quest ma pegio e ancora 
Che nostre dono in la bona ora 
Ben tote inoacogaate e pace 
De questi galli e soe bestiaee 
Con soi bancheti o sia scagneti 
Vollen an lor portar sébetti 
Chaspetto han però simel mati 
Presso a noi altri accostumati 
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Se patiremo loro usanza 

De basa i clou com fano infiranza 

Le redurano a tal eamino 

Che non tegneraao aqua ni vino 

E noi feeftremo li bagoni 

Oalli lon galli e noi capponi. 

Questo 8Ì prova a sufficienzia 

£ non gli e altro che pacienzia 

Cha Dio e ai diavolo eoail piace. 

Jakino. 

Tasi Patron* Portati in pace 
Vostri Tcrgogne haviti torto. 

HOSFBS. 

Pacienzia donca e el mio conforto 
Saro pia savio una altra volta 
Ha firancioio che el metlro in nota 

Per bon recordo. Tira via 
Poltron nes for de casa mia 

Pec Inechio p per la finestra. 

Fbasboì* 

Paga franchioso la menestra 
A dica la farse est accompUe 
Pienei en gre nostre folle. 
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IH FAVOBB 

DE DOE SORELLE SPOSE 

COMTBA 

a FORNABO DE PMMELLO 

NOMINATO MEINI 
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Duaboi sororìbQB nuptis daobns fratrìbaB, dum co« 
quocent puem tirea horai noeflii {Mronittttt lòniariiui 

tres cavalotos quos ex tane exbarsavit in terrìs sub do- 
mo furnii dummodo faciant se sapponi a maritis | eo 
presente et Tidente. 

Efoeatis mafitis, qoiBbet eoram soain aseenfit ; at 
fornarius, qui nunquam credidisset hoc eventurum, ce- 
pit dicere elsdem qaod forte fingebant, sed non prò ve* 
fitale coibaat. Una ninUenim xespondit, iaspiee. For* 
narios, assampta lucerna inspezit alterca ex conjagi- 
bos qaos vidit babere membram in membro : et dolens 
de promissione^ amptìs tribos ca?alotW| diseessit. Tao» 
deinqne eoowtos in indiéio, hae ezeeptione se torbator, 
scilicet quod licet alteri coniugum ventate coirent ut 
videiati nesdt tamen an alteri boc fscerent. Replicator 
qaod poterat ridere et eoe, A volnisset Tandem da 
causa N. Io. Georgpus ^lionus consaltus, respondit in 
scriptis at infra seqaitor. £t ita iudicatom fuit in looo 
MneUi| Ciomitatni Coeenati. ' 
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VIST miit 6 eoniideià 
La dependenna dia denà 

Se pò de 0 tori al boa Mdnl, 
Ft* avtt Ug femiMgiè and o vi 
Del spose , e ealer n i aerUii 
An 8oa presenzia a i doi fanìn 
Cho ne resté nemanch per id 
Poe elof Ybt V un ehe V altr uA 
O n'avee ben possù BeMrer, 
Vbt cbel fu a privou de squarrer 
Deixer calant m pr* and o eoig , 
Com fis eoi epons and o noetr teig 
Chi pausava esserse anganà 
eia sposa an mira dia canà 
Se eaeè nna feuj^ de eoi 
A eiò ebcl mari non trop croi 
Trovant qualcb scontr and el cacer 
Panane pnr ebiel esse el pmmer; 
81 ebel ben £Mìt poe la- matin 
Au pissant vist al so martin 
La testa ver da , e f tt ebabi , 
D'mat, o diao , e me son £aU » 
Che son stag and el pertns de Torbe. 
£ vist cbel fomne son aaperbe 
Of pan eba nan foia la qnerella 
Per U derrer la eitadélla , 
£ r antendes fors la iustisìa , 
Si fuzit a Sen Po an franchiaia 
A ciò ehi nel feiaaon famaer. 
Una altra si a* andò greaaer 
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D' un el qual gli a?ea dig pnlBo , 
Sà o dennneiò Ab b T bb doma , 
TmA ebél In» ftuit mtè «mpagià 
De prover ciò ci' avea cianciò f 
Ne fas chel boa Jaa paimer 
Venit dal Judez per demr 
Disent : messè o Jas , verbigracia 
Com a r accad , pr' una '^^Nfgmia 
E Bie troveri kg di wià 
A eà d' iito doaa tefirià. 
Mi ne dig eia sia tala e qaala 
Ma e visti andant su da la Mala 
Pta&d r Bs dio glm im capellaB 
Con duella anzama un leg da can 
duella reversa d preve ados 
Attaeeà a eert BBitgB mbm ot 
StragieaBt braghet avalate 
Mi ne seu ai faseon gambades: 
Si void per idieiri o lavoa 
Caeerme Badag. Ila al voilr obm 
Col de dessù si me cignè 
Con el cui , che me n*andas eoa Dè ^ 
Com e fid, per la qual ooea 
Aeeordaat la lea eam la gioia 
Cam probatione a sufficientia 
£1 boa om of per chid sentencia. 

Aneoor le kà, fea toatp àUi 
D*un fiorentin chi era mò 1& 
A Londres a col d* una angldsa. 
Qoant a se fii aeeorifc e desUisa 
E eho IVof aabroeà a soa posta , 
Dis diidla I chi era ben disposta i 
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Sta fori tani eh* aneour mi malonai 

Si dricè su colla soa eoa 

D' aogWa , fiumt 1* erbor fimù. 

E già eaefc a ohiel md el 

Si remason tug doi ambrocài 

Cho diao ne gli acea despicà 

De senièr ne ve lama di 

Che ni caceri nent e di 

Hai se pò iadieher del brea 

Se ni seelaa an dl'agaeimu 

Esempi eella de tva eamra 
Chi voIb mander la soa massera- 
Andra atalla j^gler-di ooi^ 
Ma a 1^ iespew: Andegle Tei| 
Me gaardreu assè de torner là 
Cho gle pautron francioa chi m'ha 
Smerfela tata an mei ei ganbe 
Franeies bob geni elie sii bob fftHuabe 
I r avran tantost redrizà. 

O quante nan gle mai.anfinaà 
De di e de nog and i eanteni 
No glelo assè col ben craston, 
El qaal achiapè un sò compare 
Con sea megle ampenà sena ace 
Aneontra una rìrelta dl*ort; 
Si vola correcerse da mort 
Disent: coste son cosse estreme. 
Ma eoi ghe respeoss perdonemei 
Compà, mi ftiva « la désmestin» 
Perciò ni derlo altra molestia , 
Ma tant yalita e si bon gsà 
Olian sep eipi sa ra?es msk 
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E ben che Meini nega el yeì 
Do debit iMtf ol pi MTti, 
Com col éU iNfè soft viogki^ 
Chi avea fdancà borsa e avogler 
Newint for dl'i» d*iina roffianft 
Cogle cace al wfai Mi la tana, 
£ la trovè tata ambratà, 
81 la battet li an mez la starà 
E ben, taat cha la n'anorda* 
De qne lea wm, astwdft al afta 
Gle dis: to daga bruta alosnà 
Stevi maogià la carbonà , 
Ne leivetù poe ^birta el near 
Com e facz mi ara buia eoor? 

Isg 8on cas chi se provon a vista 
Per ài mm dona è bmI psafiila 
De Boeheirea pt*m tal « Siis f i 
La meritreiva un bon crester, 
Lego quinta I Luchin Maaoch 
DigeUii hia efc bea el boa 
Jasott Felin Barbaela. Et lU 
S'allega el bon Gaspaiin Stibi 
Ambracani eoUa de tegUora 
Chi & per eiò eVavea et vekerai 
E non scheirint com a V andas 
Cogle fa visy coglel ficas 
Andra restia dì patemosg. 
Chiel è da ereser élè di nosg 
Ma chiella ne laasè per coust 
Cba ni £da ben nessi él aseastf 
Poe s*aadb aeiifaier la iroa 
Con eert breu de composta croa. 
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Chi nel voi eresè, e nan pos p& 
Ma a Tavrea ben do torlori 
Col ehi Totes pigier la em 
De pefléU al fimuie aadim aatam 
Per Tegher so lavou è compi. 
Co laeeonireiva ben da ampì^ 
E ri ama bel aetrakgher 
Un altr anconr porrea allegher 
£ cacerse and la fantasia 
Ch' i|g Ui eas tts se trofOA aria 
Ad literam prM 

Ma al basta chi gle dan colour 

E si a* aeeoiton aa general 

Al nostre lei sa o naturali 

Per yerisimel coniectnre, 

Cha fer spende i denè an scr^ura 

Al povre genfc earea peeeà. 

Piglè eh' un trovas apieà 

Qoater gamboin a una caviglia, 

Ben s*antend cbo ne e sea de biglia» 

SI ehe per taat, viris ut snppa 

Se Meinin fas mattet de puppa 

Anconr si porrea ave! respet. 

Ma pr* eviler simri deflht 

Mi digh , jadieant voce Tiva 

Per sentenzia diffinitlva 

Cho dit Meinin dibia stè a scot 

Pagani eoi sol tvri eavalot 

A coi boin feing, chi senza angan 

Gli han guagnà con so iost affan. 

Una e con el sprise del preeea 

Infra dee di eegie e e a eee 



PS DOB aOBEUiS 8P06B| BOC. 

Tal termi , siond i nosg statut 
Hoc non obstante chel fon tut 
Sballi quant ogi TÌat d' ea bragà 
Non resta cho ni sia obligà 
Attento che chi fa la mostra 
Tira i dencTi e col chi giostra 
Besogna por cho staga al bote, 
Com fiflon el dee spose e soe potè. 
L*iuanaa d voi , V om sta deasù » 
Se ehiel fiiiit, quant i deon sù 
Da moìcz. 0 diva al mane lasser 
LI el pagament per dispanser 
A du Instament l'ha aeqnlstà 
Senza travagle o so postà. 
Ist è un esempi per colour 
Chi fan tcomeMe de yalonr. 
De oonaeglerse a eoi ehi ean 

Per schivè i privo si porran, 
Che bella cessa si fou temai 
E atè eoa Dè fin che tonirenuu 
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Nostra iloM hM I elgt mA 

Porton ciocbe e vaii ttringà 
Per fè attende a la brigà 
Cogle piae el BMMoeA. 

8* una deaa va a nmmg 
E feis ben so mari bech 
£1 pan ong ne lo pù lech 
A trayonder chel pan rag 
E poB cba a ftr gnui vi tug 
Ma eia porta a cà di scù» 

La putttn ck**iraoa pr* na qnart 
Volon adea aa earalot 

S*el consegl nel fa stè ascot 
Nostre done andran fer Tari 
Spaila laat eha Dè già a pari 
Vaio antom sol paraeA. 
Pos chel done ban preia.al bot 
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Un vergini han cià derrer 
0 gle ha mis «1 fea derrer 
Pr'jiviaeher Boag eiriot 
Ch'aneor vu neseh ■tradtot 
Ciriant and o circù. 

Aristotel san scampè 
Chitina dona al cavalcò 
Se voi done fè dercò 
Penitenzia a qoater pè 
Guardi a non aquarciè el papi 
Pr*andè a stadi in ntroqnù. 

Mi ne sea pu bel pareir 
Che fi Btragìchè el frangongl 
Cmbir gloengl con t tenougl 
E attacherse ai contrapeis 
Cost è ua at* chi tost i ampreia 
COii £a fe l'erW ismci . 

Onaidi done a wm flaeher 
So 8ij gravie cho gle i group 
Vosi aneing la ichina a i ooiy 
E la chieaia sn o niaéliflr 
Ha sei destre al sabacher 
Degle 0 80 reciprodu 

O gle o aea del eanfiraat . - 
Zea da cog qnant d Ca bron 
Zen che doi ne paron eh' un 
La gafta orba i ancor p& inat 
Ma vai poc cU aalcia d basi 
Per di aa brocha a piza o cù« 

Madl ne san dò au recioch 
Sccnndnm di Melehiacdccli 
Loor fan hia« Pieve hic et beo 



Ha i firà, hic et hec et hoc 
Aiiemir gliato di taroek 
CU du i& da Farragù 

Cole chi per so isovent 
Ne ie lan fiat dcr eoi tuehe 
Con o temp devmntfsa masebe 
Qaant gnuni ni dirà p& nent 
So dagn per ciò gl'abion el meni 
Cho diao Bau fàib el eù* 

S' Ì8g bigoCs geni dal manM 
Queich fratesche o crestian yegi 
Vorran creze a i soi cervegl 
Deipfesiant o noetr Ubbd 
Ifandegle autr da prove Baphael 
Forse scrive un k. s* a. 
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F£R LA CATELLA D£ L'ANUNCIATA. 



# 



1 

\ 
t 

fl 

t 



t 

i 



/ 

I 

I 

I 

1 

" Uigitized by Google ' 



SkniAii gromei le tten 

De mantenir costion 

Tra cluel e Ambroes de steira 

Stropià con el so gambon 

DesMn de masoeha 

Zan Bertromè garron 

£ Zanm bnsaolero 

CU sa parler iargon 

Contra frà Zan Maria 

E la religioa 

De gli Angoittn dd fieidon 
Non la Mnia num 

Per la Nuncià petita 

Del borg del cavalon* 

Col Siondin n'iu vorgogte 

D'anganè i compagnon 

Fer dei pertus al aacbo 

S d &*ha eh'an oeagl de boa. • 



OANTIOM£ 

Mane aacmir fis conBdouda 
D* aiiBmr pr* i coglion 
£1 1k>ii frà Zan Maria 
Chi ghe dè un aur^Uoik 
M' anovd una alte vota 
In drea V asaenrioii 
Cbel dit frà Zan Maria 
Stasent in oxasion 
And rort pur dia Nnnoiata 
Voltf secrolè d brignon 
A certe done gravie 
Chi vemon dal perdon 
Col Zanin bosiolero 
Junzent li da gnachion 
Senza altra reverenaìa 
Fofs ivri o fiora che non 
Gle andfc dir villania 
Si fu mandà a fiacon 
Cogle dè del stralere 
Con pugne e con el ehavon 
Tant ehel bon fant in ionnna 
Lassant li o so schuffion 
Crìant oi fora oi foca 
Mené el pè d'aseondon 
E per derrer dal mure 

Tornò a cà da laron 
Soa mogkr eil menaia 
Doo ehiera de nuwehon 
Te etù scontrà and el masche 
0 and o rei da baston 
0 pnr troyà an batagUa 
Con vespee scalabron 
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Chi t' luui pecià el maaseUe 
E fiieà él mostawm 

BespoQB el bussolero 

Na, za chalè el fraton 

Col moMer Zan Maria 

Chi m' ha aspianà i piston 

Su la testa e su le spale 

Yti sema diflcresion, 

8' Antoniet Pagan n' era 

£ col altr dlalion 

Veir e co m'han daseiva 

Meama de carbon. 

A dono la bona dona 

Gli andò sbate un cocon 

El meiame aa aeonensa 

Si andè donni a taston* 

O teres di fu guarito 

Ma a gle levè el fiascon 

Cha ne vola pù eia lana 

Tornas an comiraatien. 

Santint iste parolle 

Un di nosg chi è buffon 

Per te ri la brìgada 

N'ha fag ista cancion. 

Chi de bon coeur la cauta 

Per j^an e and i canton 

Del bon frà Zan Maria 

N'avrà r absolution. 1 

Fnna. ' 

• »• 
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I Moirià di» dnagoga 

Fan ben Y aioa e yan ghignant 

Chi han cacià fò el bon frà Sandjri 

Dia Nandà. San ban per quant 

Tant bau &g o ffficb o proeba 

Chi l'han tuta al so comand 

Tant chi pOMon fèr la. caca 

Barn aaderae aftiigaciaiKU 

I 8on stag in citadella 

Una 80rt di pu gallant 

Tni tegnmis e 1 aquainacappa 

Ambataau vepramtaiit 

£1 prnmer Ambroes de steiia 

Con so gamboa xanchezant 

So eompagn Siondin Gromstto 

Chi ne schelra che d*un cani 



880 AsoBk OAsnon 

Aneonr Desirin Masoeha 

De ioioM el gna gigtat 

Et bon Zanni Iniasolero 

Chel Tin fa ander stragichant 

Anter tag ban &g 1* accordi 

Fra an stan megl eVander pìeidant 

Lonr batù gle pagon in somma 

Cent ducat dcner cointant. 

Ha aneing ebi abion seoa la taglia 

Otti d enl gli andrà brasant 

Mdsmament al bussolero 

Chi n' ha mia do ao a T ancant 

I denè ba frà Zan Maria 

Ne Bcbefr cho sa vea greosant 

Cogle fis la aoa quittanza 

Sot la brigna secrolant. 

I firà gli baa mb aa begl loghi 

Chi gle rendon a cinq per cent 

Pr'acater dia carne fresca 

Chi poeeon ander vivotant 

Por eh* ognun n' abia nna spana 

Basta. Tug ne n' han mia tant. 

Vadon ades par a aoa posta 

Lonr seorrià mfianeiant 

Fr*nn scandagl da treze lire 

Gle di sca chil va prestant 

Qoaat i levoB n a niatine. 

Dia el gal ebi ban' mia da cant , 

Pos faran la zobia santa 

La 8oa cena da Hoigaat 

Chiavdè ebe torte e fa?iofe 

Ni vin dolca gle yeon mancant. 



£ qaant i han la pama pina 
Tma aoneae de brabaat 

DenMBfai de Valansana 

80 goìdon B6 va gabant 

CShe pr'im past traiita dee nkhe 

Ne seheir allr aader eeràuit 

Doo chi eia un bon macz de gorre 

Qnaal i ae tu abocielaat 

Bea mi eogle ranea Teglia 

D' altra feuza ander cantant 

Ben poon r^gracier hiaunci 

Lor frà pofer mendieant 

Gli Alleili, ehi de poesaiua 

Gli han fag tut e dora o sUnt 

De mettìr la eoeia in rima 

dia ee vada pnblieanft 

Pr' and i borg e airrer Messine 

Tra coi chi han rason de cant 

E a'aleu gtik a ehi ranina 

Viaeia auregle da marchaat 

Finis. 



Benedicite Dominus. 
Chi glè si glè. Samii^ Tiie 
Che per spachiè 1* ercha e d piatel 
£ anconr per deecurbl un pastai 
Nd sema qni geni a bastansa. 
Hegl è dia qnatr la roba ayania 
Ch'esse anter ses e avei desasi 
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Dona irte » par ito a voitr^Mi 

Si V* essezrè, cha iter li an pé 
He v'eatroB el moieha aod o denè. 

Beficiat. Direma grade 
Per le perione chi soa sacie 
£ chi f OS icoiifi d«4BeMitr» 
Con lemendà pi aiidi m «rtra 
0 teni oyert el basinel 
Cho uà lolualai pieve Bapliel 
Obi fii eoDieieBeia de tii im pel 
Da po8 cha lof mangià rochet 
Con trese miclie a la pocsà 
L' anima ibiaaoli fa avastmi * 
Cha r andè sacia an para& 
0 fora autron cho gle chi dii 
Che de tiiiiel vautoeità 
Se poffiea ammorber la eità 
Cha tal schioppet ne vai coiraza 
Habi(le el ment. £ ben pso £ua» 

Diré voi dono, chi avè el bolle 
Deprofondis per cogl e colle 
Cad Vhaa lamà A bella aatcà 
Cho poni ftr liBMMBia ai fieft. 

firn* 
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LI DITTI DE LA SIMIA 



Nota ben tug iata bug» 

Glinsurer mangion la briga. 
Si son pur gliusure ancoor lour 
Mangia dai prìnei e raprioiir 
Pìrinei da 7 prete §oa mangia 
Et putain mangion prete e fra 
Bttffiayn apcee mangion pntayn 
Et tayeroer mangion rnfiajrn 
Catif pagau pos au derrer 
Son coy chi mangion i tayeme 
St u laiaa 7 eatif pagau 

Mangia da 7 sbirry e pellucan 
E 7 sbiry anfin mangia da 7 p70gl 
S 7 PTOgl dal snmie ai eha iogl 
Qoi M deioUa7ra pry noag yen 
Che sia per long 0 per traverà 
Al mond ognnn chi mangia 0 rnmia 
Paeia in fin pfandol cnl dia samia» 
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lano-G. DAELLI (& C - Ed 



Nipoti di paolo 

DEL MARCHESE 



L*autore della Congiura di PandoJfo Pucci intende del roi 
gli alti uffici, e pubblica ora questo con animo di inaugura 
serie di racconti sulla corte pontificia, i quali meglio accertino 
compatibilità del potere temporale collo spirituale, e che m 
tsmpo il poter temporale, anche dai papi meno rei , lu iniquan 
esercitato. Fra tanti episodi che servono ad illustrare o quec 
quella delle molte ragioni che militano contro l'infesto connubio 
potestà civile ed ecclesiastica, l' autore scelse il presente , come 
ora il più acconcio e conchiusivo. 

Quattro volumi in-I6. — Prezzo, fr. 6. 
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VITTOR BUG 



CON PROEMIO 



ORIO] 




Due gran nomi accoppiati; due intelligenze crealri» 
pieno e si giudicano a Ticenda; il tragico più univ 
manziere più umanitario, Shakespeare e Vittor Hugo 
di tre secoli queste due personalità si sono intese e i 
uscito un libro, che è insieme una critica, una storia 
zìa. Quest'opera, omaggio di un libero poeta ad un 
riutraccia e studia in ShEikespeare il genio dei secoli 
miii,vivo 0 attivo ne' rivolgimenti e ne' presentimenti 

Cinque volumi in-I6. — Prezzo, fr 

. - 

Dirigere diiDaude c vaglia postali alli Editori G. DAELLI 
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